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Carissimi lettori,
anche quest’anno usciamo con il nostro 
bollettino annuale l’Arcon, che raccoglie avventure, 
sfide e traguardi di un anno.
Un anno diverso da tutti gli altri perché sono accaduti 
veramente fatti ed eventi importanti e sconvolgenti. 
A partire dalla morte di ben tre sacerdoti conosciuti: 
don Gino Bravo, don Luigi Doro e il nostro amato 
don Armando Filippi. 
Continuando con la pandemia Covid 
che ci ha visti vivere un lockdown totale, fino ad arrivare 
ad oggi che siamo ancora storditi 
da questi avvenimenti così devastanti.
Nonostante questo, abbiamo una speranza in più 
che si chiama Fede nel Risorto. Proprio da questa speranza 
nasce la voglia e il desiderio di continuare a fare, 
creare e testimoniare. 
Così l’Arcon non si ferma, neppure in questo momento. 
Come il rugo, continua la sua corsa qui nel nostro territorio e 
nei paesi dove sono emigrati i nostri amati parrocchiani, che 
saluto di cuore affidandoli alla protezione materna 
di Maria Ausiliatrice.
In questo numero troverete… beh, lascio la sorpresa 
di scoprirlo da voi… 
Buona lettura e ricordiamoci nella preghiera.

Il parroco don Luca Buzziol

Presepe allestito nel piazzale ex-farmacia di Chions



Signore, non lasciarci in balia della tempesta   
27 marzo 2020. “Da settimane sembra che sia 

scesa la sera… presi alla sprovvista da una tempesta 
inaspettata e furiosa. Ci siamo resi conto di trovarci 
sulla stessa barca, tutti fragili e disorientati… ma tutti 
chiamati a remare insieme, tutti bisognosi di confortarci 
a vicenda. Su questa barca... ci siamo tutti”.

Le parole di papa Francesco risuonano davanti alle 
deserte braccia del colonnato di San Pietro bagnato 
dalla pioggia. Nel silenzio vuoto della piazza, dal sagrato 
della Basilica vaticana, come aveva annunciato, il 
Papa ha dato questa sera un appuntamento mondiale 
chiedendo a tutti i fedeli di unirsi spiritualmente 
attraverso i mezzi di comunicazione. Per dare voce a 
una invocazione comune in questo tempo di emergenza 
sanitaria di dimensioni planetarie. 

Un’ora non ordinaria di preghiera, con l’ascolto del 
Vangelo, la supplica davanti al Santissimo Sacramento 
esposto sull’altare nell’atrio della Basilica e infine, con la 
possibilità di ricevere l’indulgenza plenaria, anche il rito 
della benedizione eucaristica “Urbi et Orbi”, come a Natale 
e Pasqua, perché la spietata pandemia del Covid-19 in 
atto nel mondo possa rinfoderare la sua falce. 

Nella sue parole papa Francesco ha ripreso il noto 
episodio raccontato nel Vangelo di Marco, quello di 
Gesù che calma la tempesta. “Fitte tenebre si sono 

addensate sulle nostre piazze, strade e città – ha 
commentato – si sono impadronite delle nostre vite 
riempiendo tutto di un silenzio assordante e di un vuoto 
desolante, che paralizza ogni cosa al suo passaggio: si 
sente nell’aria, si avverte nei gesti, lo dicono gli sguardi. 
Ci siamo ritrovati impauriti e smarriti – afferma ancora 
il Papa, – come i discepoli del Vangelo, siamo stati presi 
alla sprovvista da una tempesta inaspettata e furiosa”.

Ha poi parlato di come questa tempesta abbia 
smascherato e lasciato scoperte le false e superflue 
sicurezze con cui abbiamo costruito “le nostre agende, 
i nostri progetti, le nostre abitudini e priorità… i nostri 
ego sempre preoccupati della propria immagine e ha 
lasciato scoperta, ancora una volta, quella (benedetta) 
appartenenza comune alla quale non possiamo 
sottrarci: l’appartenenza come fratelli”. 

E riprendendo ancora il passo evangelico: “Maestro, 
non t’importa che siamo perduti?” papa Francesco si è 
soffermato su quel “Non t’importa” detto dai discepoli 
pensando che Gesù si disinteressi di loro, che non si 
curi di loro. Tra di noi, nelle nostre famiglie, una delle 
cose che fa più male è quando ci sentiamo dire: non 
t’importa di me? È una frase che ferisce e scatena 
tempeste nel cuore, ha spiegato il Papa. Avrà scosso 
anche Gesù. Perché a nessuno più che a Lui importa di 

Il Crocifisso dei Miracoli in San Marcello al Corso Il silenzio di piazza San Pietro vuota
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noi. Infatti, una volta invocato, salva i 
suoi discepoli sfiduciati. 

Accanto a sé Francesco ha voluto 
l’icona originale della Salus Populi 
Romani, la nota venerata effigie 
mariana della Basilica di Santa Maria 
Maggiore che la tradizione vuole 
realizzata da san Luca e il Crocifisso 
dei Miracoli di san Marcello al Corso, 
alla cui intercessione prodigiosa si 
attribuisce la sconfitta del flagello 
della peste che nel 1500 mise in 
ginocchio non solo la Città Eterna. 

E che è diventato oggi il simbolo 
della pandemia del Coronavirus, dopo 
l’atto di devozione compiuto da Papa 
Francesco il 15 marzo scorso. 

La supplica si è così conclusa con 
una particolare benedizione dal luogo 
che racconta la fede rocciosa di Pietro. 
“Da qui – ha detto il Successore di 
Pietro – vorrei affidarvi tutti al Signore, 
per l’intercessione della Madonna, 
salute del suo popolo, stella del mare 
in tempesta. Da questo colonnato che 
abbraccia Roma e il mondo scenda su 
di voi, come un abbraccio consolante, 
la benedizione di Dio. Signore, benedici 
il mondo, dona salute ai corpi e 
conforto ai cuori… non lasciarci in balia 
della tempesta”.

Benedizione del dipinto “la Sacra Famiglia” la settimana prima del lockdown

Carissimi parrocchiani,
in questo momento in cui viviamo, privati di un qualcosa, desidero scrivervi 

per far sentire la vicinanza mia e degli altri sacerdoti a tutti. Una vicinanza 
che si manifesta in modo diverso da quello tradizionale. Non più con le visite 
agli ammalati, non più benedizioni, non più riunioni, non più celebrazioni. 
Sembrerebbe uno scenario desolante. Eppure, nonostante il cuore dolga per 
tutto ciò, riscopro la potenza di Dio che si fa presente nei modi più diversi 
ed imprevedibili. Un Dio che non si allontana da noi, ma resta fino in fondo 
con noi. Un Dio che si fa CARNE e in Gesù viene tra noi, cammina e si fa 
sentire. Ho riscoperto un Dio presente nell’assenza. Ho riscoperto un Dio 
operante nello stare fermi. Ho riscoperto un Dio che AMA, che ci ama e fa di 
tutto per mostrarcelo. Credo che questo periodo sia GRAZIA! L’ho già detto 
e lo ribadisco: GRAZIA! Perché? Perché anche in questo isolamento forzato 
abbiamo trovato il modo per stare insieme, trovato il modo per pregare, per 
stare con Lui, per viverLo, per riscoprire la potenza della preghiera e della 
Comunione Spirituale e la comunione tra noi nello Spirito Santo. 

Viviamo un momento di straordinarietà, cerchiamo di non sprecarlo, ma di 
gustarlo, con tutte le fatiche necessarie e che si fanno sentire, ma gustiamolo, 
fidandoci sempre più di Dio. Certo, come prima esperienza da parroco, trovarsi 
a vivere questa imprevedibile situazione non era nei miei pensieri. Però, scopro 
la bellezza della Comunità che attende la telefonata, che si affida alle preghiere, 
che sente che celebriamo per tutti, che desidera ritrovarsi nei luoghi simbolo 
(le nostre chiese), che desidera riscoprire la bellezza dell’Eucaristia assieme. 
Vivo questa esperienza come prova per arricchire la fede, ma soprattutto per 
alimentare un amore da pastore sempre più grande per le comunità affidatemi. 

Non vi nascondo che ci sono diversi problemi che dovremo affrontare, 
come parrocchie e scuole dell’Infanzia, una volta finito tutto ciò, ma sono 
sereno perché accanto, oltre ai collaboratori preposti, ci siete anche voi 
carissimi parrocchiani, che vi siete sempre dimostrati pronti e generosi per le 
parrocchie. Questo suscita un sentimento di ringraziamento.

Concludo queste poche righe confidenziali dicendovi che siete sempre nelle 
mie e nostre preghiere e nei nostri pensieri. Cerchiamo di raggiungervi tutti e se 
non riusciamo, sentitevi comunque pensati e dentro le nostre preghiere.

Vi ringrazio per il tempo speso a leggere queste righe. Vi auguro ogni bene e 
vi dono la benedizione del Signore a tutti.

don Luca Buzziol, parroco

Il parroco alla sua comunità 
in tempo di chiusura forzata
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Cristiani innamorati, 
positivi e contagiosi 
cercansi…
Consiglio pastorale in tempo di Covid

Nella parte introduttiva del cammino pastorale 
2020-2021 dal titolo “da Babele a Pentecoste”, il 
vescovo Giuseppe Pellegrini pone a ognuno di 
noi una serie di interrogativi per una riflessione 
personale, che di seguito riporto integralmente:
•	 Come abbiamo vissuto a livello personale il periodo 
del Coronavirus e come ora lo stiamo vivendo?
•	 Cosa ha voluto dirci il Signore con questa 
esperienza? Come leggere questa esperienza alla luce 
della Parola di Dio?
•	 Verifichiamo alcune scelte che singolarmente, 
come famiglia o come comunità parrocchiale o 
diocesana, abbiamo fatto per annunciare il Vangelo 
e per testimoniare la prossimità e la carità: sono 
state scelte dettate per rispondere con generosità ai 
bisogni ed esigenze che si profilavano, compiendo 
anche un discernimento, oppure le abbiamo fatte 
senza una profonda riflessione, o per paura del 
giudizio degli altri?
•	 Come l’esperienza vissuta durante il periodo di 
lockdown ci ha aiutato a rileggere con più SAGGEZZA 
E DISCERNIMENTO l’attività pastorale precedente, 
che già ci aveva messo in crisi?
•	 Cosa abbiamo imparato su noi stessi e sul nostro 
rapporto con gli altri in questo periodo di relazioni 
interrotte?
•	 La pandemia ha portato tante persone, credenti 
e non credenti, a porsi altre domande, come: il senso 
della vita, la fragilità umana, il valore della sofferenza, 
la vita dopo la morte, la fede in Dio.
Come aiutare la nostra gente a rendere ragione della 
speranza che è in noi?

Per rispondere in modo esaustivo a tutti questi 
quesiti non basterebbero le pagine dell’intero nostro 
bollettino parrocchiale l’Arcon ma ognuno di noi può 
prendere qualche spunto per riflettere e darsi delle 
risposte. Mi soffermo su una sola delle domande, 
che è la seguente: come l’esperienza vissuta durante 
il periodo di lockdown ci ha aiutato a rileggere 
con più SAGGEZZA E DISCERNIMENTO l’attività 
pastorale precedente, che già ci aveva messo in 
crisi? L’efficacia dell’attività pastorale dipende dalla 
capacità di entrare in relazione vera e autentica 
con le persone delle nostre comunità e con la 
disponibilità a donarsi e ad amare ogni persona che 
incontriamo nel quotidiano. Si acquisisce la capacità 
di vedere gli altri come fratelli solo se il nostro 

rapporto con il PADRE è intimo e profondo. Solo con 
una fede adulta che si basa sulla preghiera, sulla 
meditazione della Parola, che si nutre dei sacramenti 
e che fa del rapporto personale con Dio il centro 
della vita, troveremo la forza per testimoniare a chi 
incontriamo la bellezza dell’amore cristiano. 

Cristiani innamorati, positivi e contagiosi 
cercansi…

In questo tempo di pandemia, in cui le nostre 
chiese, già poco frequentate, si sono svuotate 
ulteriormente, cerchiamo persone capaci di spendersi 
per la propria comunità e di far parte del nuovo 
Consiglio Pastorale Parrocchiale. Dopo un anno 
dall’entrata di don Luca come nuovo parroco è giunto 
il tempo di rinnovare il Consiglio Pastorale uscente. 
Come cristiani siamo chiamati a dare il nostro 
contributo e ci viene chiesta solo la disponibilità 
a spenderci per gli altri e a creare buone relazioni. 
L’età di chi frequenta gli ambienti parrocchiali, e in 
particolare le celebrazioni liturgiche, è sicuramente 
al di sopra della media pensionabile e urge un 
coinvolgimento dei giovani, altrimenti le nostre 
comunità non avranno futuro. Giovani cercansi 
disperatamente… per parlare un nuovo linguaggio 
che arrivi alle nuove generazioni ma anche per 
portare una fresca energia che coinvolga e riempia di 
positività i nostri ambienti piuttosto statici.

Concludo con una frase di papa Francesco presa 
dall’omelia che ha tenuto alla Messa di Pentecoste 
di quest’anno: “Peggio di questa crisi, c’è solo il 
dramma di sprecarla, chiudendoci in noi stessi”. 

Le porte della parrocchia sono aperte, non 
perdiamo questa occasione per mettere a frutto i 
nostri talenti, per rendere ragione della speranza che 
è in noi e per rinnovare il nostro stile comunitario.

Didier Regini 

Icona anno pastorale 2020-2021 “da Babele a Pentecoste”

Arcon 2017 

6



Visita Pastorale

Il Vescovo accolto 
in parrocchia 
e nelle aziende

Da lunedì 6 gennaio, giorno di 
Epifania, a domenica 12 gennaio 
2020 l’Unità Pastorale di Chions ha 
accolto il Vescovo Giuseppe Pellegrini 
per la visita pastorale. Una settimana 
intensa, ricca di appuntamenti in ogni 
parrocchia, o congiuntamente per 
ottimizzare i tempi.

La visita del Vescovo è servita 
per confrontarci con tutte le persone 
facenti parte dei Consigli Pastorali 
delle parrocchie del Comune, e con 
le realtà associative che operano nel 
territorio, generando unità d’intenti ed 
efficaci collaborazioni. Ricordiamo 
l’incontro dei giovani a Taiedo, con 
oltre sessanta ragazzi del nostro 
Comune; quello dei rappresentanti di 
tutte le associazioni comunali presso 
la sede di “Sulla Soglia”; l’incontro 
a Chions di tutti i gruppi caritativi; 
a Villotta con i membri dell’Equipe 
battesimale che da anni lavora a 
livello di unità pastorale. Ci sono state 
presenze di tutte le parrocchie a ogni 
liturgia, dalla Messa di apertura a 
Villotta e all’Adorazione Eucaristica di 
Taiedo nel giorno della chiusura.

Il Vescovo Giuseppe ha 
camminato per le strade del nostro 
paese, nella serata più fredda 

dell’inverno scorso,  per visitare i 
presepi allestiti all’aperto nell’ambito 
della rassegna “Segui una stella, trovi 
un presepe”, curata dalla Pro-Loco. 
Ha apprezzato il gusto artistico 
dei chionsesi nella realizzazione di 
bellissimi e significativi presepi.

Giovedì 9 gennaio ha dedicato 
l’intera giornata incontrando bambini 
insegnanti e personale della Scuola 
dell’Infanzia, poi si è recato nelle 
case di alcuni anziani e di persone 
ammalate che hanno apprezzato 
questo incontro di ascolto e 
d’incoraggiamento a sopportare il 
peso della malattia.

Nel pomeriggio è stato accolto in 
alcune realtà produttive: ha scoperto 
produzioni di eccellenza nelle nostre 
aziende, ha pregato con tutti i 
dipendenti che si sono fermati e riuniti 
con i loro titolari. 

La sera, dopo aver cenato in una 
famiglia, ha incontrato il Consiglio 
Pastorale e degli Affari Economici.  
Sabato 11 gennaio dopo la Messa con 
la comunità chionsese ha terminato la 
serata in Oratorio  incontrando a cena 
le giovani famiglie del Gruppo Oratorio 
2.0, in totale 140 persone.

Cosa ci rimane dopo questa visita? 

Sicuramente l’aver conosciuto di più 
il nostro Vescovo: un conto è vederlo 
dal pulpito quando predica e benedice, 
e altro è condividere il piacere di una 
cena insieme in tutta semplicità. 
Abbiamo colto i suoi aspetti umani: 
l’andare di fretta, la stanchezza a 
sera, dopo aver corso tutto il giorno. 
Abbiamo conosciuto un uomo di 
preghiera, di fede, con un’attenzione 
particolare alle persone che incontra. 
Lui è stato contento di passare 
per Chions. I più informati, i nostri 
sacerdoti, ci hanno confermato che 
è rimasto soddisfatto e che ha colto 
molti aspetti positivi. 

Da parte nostra pensiamo che la 
bellezza di questa visita sia originata 
dalla semplicità e ordinarietà con cui 
è stata decisa e organizzata. Ci siamo 
presentati per quelli che siamo, con i 
nostri pregi e con i nostri difetti.

Nel Vangelo troviamo scritto che il 
Signore si manifesta ai semplici. Così 
speriamo di aver dato, nella nostra 
semplicità, il volto di una comunità in 
cui le relazioni umane e fraterne sono 
il segno della presenza di Dio.

Didier Regini
Per il Consiglio Pastorale

Visita all’azienda Etigraph

Visita all’azienda MA.RE.

Visita all’azienda MOSA 
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Le qualità pastorali di don Armando Filippi 

Nel pomeriggio di domenica delle 
Palme (5 aprile), giorno in cui viene 
proclamata la Passione del Signore, 
don Armando Filippi è salito alla 
casa del Padre, dopo un periodo di 
malattia in cui le sue condizioni erano 
peggiorate progressivamente.

Il seguente 1° maggio avrebbe 
compiuto 87 anni. La notizia della sua 
scomparsa è subito circolata tra gli ex 
parrocchiani di Chions che lo ebbero 
come parroco per ben diciannove 

anni, dal 1971 al 1990.
Dal 2017 don Armando era ospite della Casa del 

Clero di San Vito al Tagliamento, dopo aver lasciato 
a malincuore la canonica di Teson, dove dal 2012 
aveva operato come collaboratore dell’Unità Pastorale 
di Concordia Sagittaria; nel periodo precedente, dal 
1990 al 2012, era stato parroco di Annone Veneto. La 
sua prima esperienza come giovane presbitero, dopo 
l’ordinazione nel duomo di Spilimbergo il 1° luglio 1956, 
fu nella comunità di Aviano (1956-1960) come vicario 
parrocchiale, poi venne nominato direttore spirituale del 
Seminario Minore di Pordenone, incarico che mantenne 
fino al 1971, quando venne nominato parroco. 

Arrivò a Chions a 38 anni, nel pieno delle energie e 
mise a disposizione della comunità chionsese tutte le sue 
qualità pastorali per una Chiesa che iniziava a respirare 
l’aria innovativa del Concilio Vaticano II. La canonica era 
aperta a tutti, era un cantiere di idee e iniziative e divenne 
presto il centro aggregativo della comunità. In canonica 
si incontravano tutti i rappresentanti delle associazioni 
presenti in paese e insieme programmavano iniziative e 
manifestazioni annuali. Il suo motto era: rispetto per tutti 
ed essere presenti ad ogni iniziativa, desiderosi che la bella 
figura la facciano gli altri.

Ben presto si adoperò per la nomina del Consiglio 
Pastorale, quando in diocesi ce n’erano ben pochi, nominò 
giovani catechisti, promosse varie attività di formazione 
per le coppie sposi, per gli adulti e per i giovani; inventò 
attività oratoriali, ma anche campeggi estivi e ritiri 
spirituali per tutti. Proverbiali le sue omelie, nelle quali 
metteva a confronto fatti e realtà concrete del paese con 
le pagine del Vangelo.

Spesso era un pastore scomodo da ascoltare, come 
è scomodo il Vangelo che non ti lascia in pace e il cui 
confronto mette a nudo le fragilità di ognuno.

Fu uomo di intelligenza vivace e acuta, oratore 
ricercato, grande organizzatore di ogni appuntamento e 
di qualsiasi evento, profondo conoscitore della direzione 
spirituale, instancabile e sempre disponibile per i colloqui 
personali, prete di fede autentica e di preghiera profonda. 

Grande appassionato di musica e della animazione 
liturgica con il canto corale: fondò nel 1974 il Coro 
Primavera, per il quale passarono generazioni di giovani 
coristi/e e musicisti che ancor oggi gli sono riconoscenti 
per averli avviati alla professione musicale e alla direzione 
corale. Spesso, quando il Primavera andava a cantare in 
altri paesi e città veniva chiesto dagli ospitanti di quanti 
paesi fossero i numerosi coristi, lui orgoglioso rispondeva: 
“Sono tutti di Chions!”. Effettivamente 60/70 presenze 
giovanili erano proprio tante per una comunità che non 
arrivava a duemila anime.

Le liturgie domenicali divennero presto le “Messe 
gioiose” e per tanti anni, soprattutto nei periodi forti 
dell’anno liturgico erano veramente molto partecipate e 
frequentate.

Durante la sua permanenza istituì il foglietto 
settimanale INCONTRI che faceva giungere a tutte le 
famiglie e il bollettino parrocchiale l’Arcon indirizzato 
anche e soprattutto agli emigranti.

Don Armando fu un parroco innovativo e tecnologico, 

Il Vescovo Giuseppe presiede la Messa Accompagnano i cori Primavera e Jubilate 
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Una Messa in ricordo
“Come alberi piantati lungo il fiume, daremo i nostri 

frutti”, dice il ritornello del canto che all’inizio dell’estate 
ha aperto la Messa in memoria di don Armando Filippi, 
parroco di Chions dal 1971 al 1990, tornato alla casa 
del Padre lo scorso 5 aprile, nel periodo del cosiddetto 
lockdown nazionale. 

La comunità gli ha dunque reso omaggio domenica 
5 luglio, con una solenne concelebrazione all’aperto 
presieduta da Sua Eccellenza mons. Pellegrini e animata 
dal Coro Jubilate e dal Coro Primavera, di cui egli era 
stato fondatore. La figura di don Armando è rivissuta 
attraverso le parole a lui dedicate: il vicepresidente del 
C.P. di Chions Didier Regini ha ricordato come il suo 
operato abbia lasciato il segno nelle persone che lo hanno 
conosciuto; il Vescovo, nella sua omelia, ha evidenziato 
che il sacerdozio di don Armando si era collocato in un 
contesto postconciliare in cui la Chiesa era alla ricerca di 
nuove modalità di trasmissione della fede e dell’educazione, 
concludendo che la sua esperienza pastorale era andata 
proprio in questa direzione. Facendosi prossimo a grandi e 
piccoli, aveva perseguito l’obiettivo di accrescere il senso di 
appartenenza alla comunità, in cui ciascuno poteva donare 
un po’ di sé. Anche l’intervento del sindaco Renato Santin 
ha reso testimonianza di quanto don Armando sia stato un 
punto di riferimento per i chionsesi, una persona con cui la 
gente amava confrontarsi.

All’interno della funzione è stata recitata la preghiera di 
commiato, un modo per supplire alla mancata possibilità 
di partecipazione al funerale a causa dell’emergenza 
Covid, nonché un gesto in suffragio di tutti i defunti del 
complicato periodo.

La celebrazione ha visto la presenza dei parenti di 

don Armando e del fratello don Romano Filippi, che è 
riuscito a collegarsi telefonicamente dalla missione di 
Mugunda, in Kenya, per dare un saluto ed esprimere la sua 
riconoscenza. È stato uno speciale momento di vicinanza, 
conclusosi con l’esecuzione da parte del coro di un canto 
africano di ringraziamento in lingua kikuyu, insegnato 
un’estate di molti anni fa proprio da don Romano.

La Messa, trasmessa anche in streaming sul canale 
YouTube dell’Unità Pastorale e tuttora visibile, ha 
senz’altro toccato le corde giuste per risvegliare svariati 
ricordi legati a don Armando, che con il suo servizio ha 
saputo piantare semi di spiritualità e relazione, di cui 
ancor oggi si vedono i frutti.

Marilisa Calderan

uno dei primi ad avere il telefono portatile, antenato del 
moderno cellulare. Alla fine degli anni Ottanta, la canonica 
aveva già un computer Macintosh che utilizzò per le 
numerose stampe e per la contabilità parrocchiale. Grazie 
a lui tanti giovani furono iniziati all’informatica e a un nuovo 
modo di comunicare. Gli anni della sua permanenza a 
Chions furono anni di grande semina e di diverse vocazioni 
sacerdotali e a distanza di trent’anni la comunità beneficia 
ancora dei frutti cresciuti grazie alla sua opera pastorale.

Purtroppo il momento della sua scomparsa è avvenuto 
nel periodo di isolamento per l’epidemia del Corona Virus 
e non è stato possibile celebrare una degna cerimonia 
religiosa di commiato, cosa che ha rattristato molto le 
tante persone che hanno percorso con lui una parte 
importante del cammino di vita e di fede religiosa. 

Mercoledì Santo, giorno della sua sepoltura nel cimitero 
di Pradipozzo, suo paese natale, in Kenya, nella parrocchia 

di Mugunda, il fratello don Romano ha celebrato, con alcuni 
suoi confratelli della chiesa locale, la funzione religiosa che 
è stata trasmessa in streaming in lingua kikuyu. Al termine 
la sorpresa e la commozione sono state grandi quando suor 
Adriana della Missione ha letto una lettera che era stata 
inviata a nome dei tanti amici e della comunità di Chions. 

Dopo tre mesi dalla sua morte, domenica 5 luglio, 
all’esterno della chiesa la comunità si è stretta in suo 
ricordo con la preghiera e la messa celebrata dal vescovo 
Giuseppe Pellegrini. La numerosa partecipazione è stata 
un segno di giusta riconoscenza verso un uomo che ha 
offerto la propria esistenza al servizio del Signore e che ha 
lasciato un segno indelebile e profondo nella vita spirituale 
e di fede di tante persone che lo hanno conosciuto e hanno 
avuto la fortuna di percorrere un tratto di vita con lui.

Didier Regini

Intervento del sindaco Renato Santin alla cerimonia.
La foto ritrae il collegamento telefonico con don Romano dal Kenia

9

Arcon 2017 



Il notiziario settimanale “Incontri” 
Il 17 ottobre 1976 è redatto per 

la prima volta il foglietto settimanale 
INCONTRI.  La certezza della data 
è grazie ad un libro pubblicato nel 
mese di novembre 1990 dal titolo 
“Un parroco alla sua comunità”. Il 
parroco era don Armando Filippi, la 
sua comunità Chions. In copertina 
c’è la foto di un giovane parroco che 
celebra il matrimonio dei giovani 
sposi Gianni Santin e Mavi Valeri. 
Il contenuto è la raccolta di articoli 
pubblicati nel foglietto domenicale 
che don Armando puntualmente 
preparava per dare alla sua comunità 
spunti di riflessione, di raccontare il 
Vangelo prendendo come riferimento 
il vivere quotidiano, situazioni e 
comportamenti individuali o pubblici 
non in linea con gli insegnamenti di 
Gesù e poi le feste, le conferenze, le 
riunioni, le iniziative nelle case, nei 
borghi. Don Armando ci ha lasciato 
in dono irripetibili racconti fotografici 
del paese che lo ebbe come pastore 
per quasi vent’anni. A trent’anni dalla 
sua partenza da Chions (27 ottobre 
1990) pubblichiamo alcune sue 
significative riflessioni per ricordarlo 
e per attualizzare il suo modo di 
scuotere le coscienze a beneficio di 
una convivenza fatta di condivisione, 
di rispetto, di amore nei confronti 

delle persone che ci vivono accanto 
alla luce della conoscenza di Gesù.

Solennità di Pentecoste 
26 maggio 1985 

Comunità a Chions. Dove? Quando?

Dai, non facciamo la commedia. 
Chi può avere il coraggio di chiamare 
Chions una comunità. Per bene 
che vada, ognuno va per conto suo. 
Quando non ci sono beghe, dispetti, 
calunnie, interessi. Guardati dalle belle 
facce. Questo paese è…

Mettiamoci d’accordo cosa si 
intende per comunità. La comunità è il 
paese o i cristiani?

La Chiesa, comunità dei credenti, 
è stata pensata da Gesù Cristo. 
Condizioni per appartenere: credere 
nel Signore, riconoscersi peccatori, 
non migliori degli altri, essere fedeli 
nell’ascolto della sua Parola, celebrare 
la bontà di Dio nell’Assemblea, 
mettersi al servizio del mondo 
preferendo gli ultimi.

Questo è il magnifico progetto. 
Tutti i cristiani che sono stati battezzati 
hanno bisogno del perdono del Padre, 
perché nessuno si sentirà così perfetto 
da guardare la pagliuzza nell’occhio 
del fratello e non vedere la trave del 
proprio occhio.

La comunità cristiana è a servizio 
della comunità civile, a servizio di tutti 
i fratelli. Purtroppo è tanto difficile 
sentirsi dentro questo stupendo 
progetto di Dio.

Voglia lo Spirito Santo concederci 
la luce per vedere e la forza per 
camminare. Andremo avanti se 
scopriremo che la buona volontà degli 
uomini non basta, abbiamo sempre 
bisogno che lo Spirito Santo diventi il 
vero protagonista. 

	 Don Armando 

Carissimo don Romano,
questa sera ci è arrivata la notizia che Armando è salito alla Casa del Padre. Noi amici di Chions 
possiamo dire di aver perso un padre.
In questa situazione che stiamo vivendo con il coronavirus non possiamo essere presenti 
all’ultimo saluto e ci spiace molto. Lo ricorderemo più avanti con tutta la comunità quando sarà 
possibile celebrare una Messa.
Per il momento possiamo solo pregare, ringraziare il Signore per averlo conosciuto e amato, per 
averlo avuto in dono come pastore, amico, fratello maggiore e padre.
La nostra vita senza il suo ”imprinting” sarebbe stata molto più povera e siamo grati a Dio per tutti i 
doni che ci sono arrivati con la sua presenza in mezzo a noi. Anche lui, come amava dire nelle sue 
spiegazioni e nelle sue omelie, è stato un buon tubo che ha portato acqua viva abbondante nella 
comunità di Chions e abbiamo tanto camminato negli anni della sua presenza in mezzo a noi. 
A distanza di trent’anni godiamo ancora dei frutti della sua pastorale.
Ci stringiamo a te con un forte e caloroso abbraccio, 

Domenica 5 aprile 2020					     Gli amici e la Comunità di Chions
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In ricordo di don Gino Bravo
Don Gino Bravo si è spento 

giovedì 5 dicembre 2019. Il bollettino 
era in fase di ultimazione e non è 
stato possibile inserire un suo, anche 
se pur breve, ricordo.

Don Gino era nato a Chions il 16 
settembre 1924 da Geremia Bravo e 
Elisa Favot, sesto di otto figli, di cui 
cinque fratelli tutti scomparsi e tre 
sorelle ancora tutte viventi: Gelmira 
nata nel 1915, Gina nel 1922 e Maria 
nel 1927. Originariamente la famiglia 
abitava in paese, poi si è trasferita 
a Villotta in uno dei tanti caselli 
della ferrovia San Vito-Motta grazie 
al mestiere di ferroviere del papà. 
La situazione familiare peggiorò 
nel 1932 per la morte del papà che 
lasciò la moglie vedova con otto 
giovani figli.

Don Gino entrò in seminario a 
Pordenone prima della seconda 
guerra, ma già da piccolo 
frequentava con entusiasmo il 
catechismo, tant’è che vinse un 
premio a livello diocesano che fu 
ritirato a Roma. 

La sua ordinazione ebbe luogo 
a Cordenons il 28 giugno 1953 e la 
prima Messa fu celebrata a Villotta 
la domenica successiva. Il suo lungo 
ministero presbiterale, iniziato come 

vicario parrocchiale a Maniago, 
poi parroco di Corbolone, di Fratta 
di Maniago, terminò con l’incarico 
di amministratore parrocchiale di 
Poffabro e assistente spirituale 
al monastero delle monache 
benedettine di Santa Maria in Taviela 
di Poffabro. 

Fu un prete intraprendente e 
lungimirante nelle scelte pastorali 
ed economiche in tutte le comunità 
che lo ebbero come pastore. In 
particolare gli va riconosciuta la 
proposta di istituire il monastero 
benedettino a Poffabro. In un 
documento ritrovato nel suo 
computer, nel 2018 in occasione 
del ventennale di fondazione 
della comunità monastica 
femminile, scrisse una memoria 
a documentazione dell’iniziale 
percorso intrapreso nel 1997 per 
convertire l’edificio di Villa Santa 
Maria in monastero. 

Nel 1998 alcune monache, 
provenienti dal monastero 
benedettino di San Cipriano  di 
Trieste ora a Prosecco, costituirono 
a Poffabro il primo piccolo nucleo 
monastico della diocesi. Da quella 
data e per vent’anni don Gino ne ebbe 
l’assistenza spirituale che mantenne 

anche dopo il suo trasferimento a 
Chions al compimento dei 75 anni. 
Risiedeva con la sorella Maria, in via 
Redipuglia, nell’abitazione di proprietà 
del fratello Giovanni che la lasciò in 
eredità alla figlia Patrizia residente in 
Francia. 

Fu uomo di preghiera e di 
profonda meditazione spirituale che 
lo aiutarono a mantenere la forza 
di continuare nella predicazione 
evangelica nel monastero e nella 
parrocchia di Poffabro dove non 
lasciò mai mancare la liturgia 
domenicale nelle chiese a lui affidate.

Il suo viaggiare in auto da Chions 
a Poffabro tutti i giorni, lo mantenne 
attivo fino a 93 anni compiuti  
quando fu fermato dalla leucemia 
cronica che lo portò alla morte nel 
dicembre dello scorso anno.

Il funerale fu celebrato a Villotta 
lunedì 9 dicembre dal vescovo 
Giuseppe Pellegrini e da tanti 
confratelli. Le monache benedettine 
accompagnarono la liturgia con 
i canti e letture a testimonianza 
dell’affetto e della riconoscenza nei 
suoi confronti.

La salma di don Gino Bravo è 
stata riposta nella cappella dedicata 
ai sacerdoti nel cimitero di Villotta.

A sinistra con le sorelle Maria e Gelmira. A destra l’ultimo saluto dalle monache di Poffabro
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Don Luigi Doro 
il prete del sorriso

Don Luigi ci ha lasciato il 30 gennaio 2020 dopo 
breve malattia.

Era diventato sacerdote nel 1952 a 24 anni. 
Nato a Settimo di Cinto Caomaggiore, primo di 

nove fratelli, il 13 Novembre 1928, compì gli studi nel 
Seminario Vescovile di Pordenone, grazie al contributo 
economico di un devoto zio paterno.

Lino Luigi aveva respirato fin da piccolo l’aria della 
pratica religiosa zelante ed assidua; i modelli principali: 
papà Augusto, zio Onorato e tre zie materne dell’ordine 
delle Suore Maestre di Santa Dorotea. 

Il suo servizio presbiterale l’ha svolto a San Giovanni 
di Casarsa, Erto, Rivarotta, Sant’Odorico di Sacile, Puia 
di Prata, infine nella comunità di origine, Villotta-Basedo, 
come coadiutore parrocchiale.

Raccontava tante storie, tante vicissitudini, tante 
esperienze forti e indimenticabili. 

Ha sempre curato la sua famiglia, l’ospitalità, 
l’amicizia, la gratitudine, la visita agli ammalati, la 
beneficenza ai poveri e bisognosi con discrezione. 
Solo dopo tanti anni ha svelato che era diventata sua 
tradizione quella di invitare in canonica al pranzo di 
Natale persone in situazione di necessità. 

Mai si sottraeva ai suoi doveri di sacerdote, 
rispondendo in qualsiasi ora all’unzione degli infermi. 
Le richieste, che lo facevano soffrire a cui non si è mai 

abituato, erano quando i carabinieri della locale caserma, 
bussando alla sua porta, spesso nelle ore notturne, lo 
coinvolgevano ad annunciare la morte di un giovane ai 
familiari che egli ben conosceva.

Sebbene di carattere reattivo, ha mostrato rispetto 
e obbedienza alle regole, ha insegnato i principi della 
vicinanza, del rispetto nei rapporti interpersonali, della 
buona parola, del sorriso. Amava stare in compagnia 
e vivere le feste insieme ai familiari e parrocchiani, per 
lui erano occasioni di rinforzo e alimento dei legami di 
conoscenza e di affetto.

Apparecchiature fotografiche, elettroniche, 
informatiche erano la sua passione, come pure il valore 
della comunicazione iconica (audiovisivi, immagini, 
fotografie) e scritta, attuata con la pubblicazione di 
bollettini e di foglietti parrocchiali.

Ha lasciato una biblioteca, incrementata durante 
tutta la sua vita, d’importanti pubblicazioni a rivelazione 
del suo piacere di leggere e tenersi informato e 
aggiornato.

La sua presenza nella nostra Unità Pastorale ha 
dimostrato l’indispensabilità di un bravo sacerdote con 
esperienza e preparazione a beneficio delle tante attività 
liturgiche, pastorali e di aiuto alle persone. 

Grazie don Luigi per la grande eredità umana e 
religiosa donata a tutti quelli che ti hanno conosciuto.

Nel giorno della sua Prima Messa a Settimo 
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Consiglio per gli affari economici 
Nel corso del 2020 i componenti il Consiglio per gli 

affari economici si sono riuniti una sola volta: mercoledì 
4 marzo 2020. In quella seduta, oltre l’approvazione del 
rendiconto economico dell’esercizio 2019, che pubblichiamo 
integralmente, altri argomenti inerenti la gestione dei beni 
parrocchiali, hanno interessato il Consiglio che ha preso 
atto di alcune criticità degli edifici di proprietà, tra queste il 
tetto del centro catechistico, con le tante tegole rotte che 
causano infiltrazioni d’acqua piovana sulle stanze.  

Altro argomento preso in considerazione: la situazione 

lavori di restauro del campanile. Il consiglio ha preso atto 
dell’avanzamento dei lavori e dei pagamenti che ancora 
mancavano al completamento dell’opera. 

Per ultimo, l’ing. Mauro Cusin ha relazionato in merito alle 
permute con il Comune, porzioni di terreni intorno alla Chiesa 
e in prossimità del vecchio edificio asilo, che teoricamente 
dovrebbero essere in fase di definizione. Per quanto 
riguarda l’edificio ex latteria i tempi e difficoltà di rintracciare 
documenti e persone pongono un grosso interrogativo sulla 
fattibilità dell’operazione di intestazione della proprietà.

PARROCCHIA SAN GIORGIO MARTIRE
RIEPILOGO CONTO ECONOMICO 2019

ENTRATE USCITE

Elemosine € 16.639,61 
Oneri bancari, imposte, tasse, assicurazioni, 
tasse di curia € 6.621,03 

Candele votive € 1.346,28 Remunerazioni € 2.829,04 
Offerte per servizi € 4.075,00 Candele, ostie, paramenti,  varie

€

2.534,72 

Benedizione famiglie € 930,00 
Energia San Giuseppe e sant'Ermacora, San 
Giuliano 765,38 

Offerta restauro campanile € 200,00 Riscaldamento € 2.028,90 
Offerte da privati € 4.860,00 Manutenzioni € 1.382,91 
Entrate per attività parrocchiali Manutenzioni chiesa Sant'Ermacora € 1.500,00 
Rimborso sala stampa € 2.335,71 Amministrazione e stampa 3.163,85 
Asilo 1962 € 2.310,00 Costi di gestione centro catechistico 3.400,70 
Attività oratorio € 3.802,45 Manutenzione ordinaria centro catechistico 817,60 

Attività occasionali € 156,24 
Costi di gestione casa canonica e ufficio 
amministazione € 4.186,16 

Bollettino L'Arcon € 3.438,87 Manutenzioni canonica 6.456,39 
Fitti attivi € 1.440,00 Manutenzione Asilo 1962 3.952,00 
Rimborsi da assicurazione € 2.278,00 Manutenzione ordinaria Oratorio € 1.575,37 

Costi di gestione oratorio 6.577,35 
Permuta terreni/Comune Chions 893,85 

TOTALE ENTRATE ORDINARIE € 43.812,16 TOTALE USCITE € 48.685,25 

RIEPILOGO GESTIONE ORDINARIA
ENTRATE € 43.812,16 
USCITE € 48.685,25 
DIFFERENZA PASSIVA DI GESTIONE € - 4.873,09

LAVORI EDIFICIO NUOVA SCUOLA
Incassato rate contributo Regione € 129.357,82 
Pagate rate mutuo € - 137.049,96
Offerte per nuova scuola € 1.805,00 
DIFFERENZA PASSIVA € - 5.887,14

RIEPILOGO GENERALE €
Risultato passivo di gestione ordinaria € - 4.873,09

Differenza su mutui € - 5.887,14
Risultato di gestione passivo € - 10.760,23

Ricavi straordinari
Festa Maria Ausiliatrice accantonamento per 
rate mutui futuri € 6.117,00 

Ricavi a favore scuola infanzia per oneri futuri € 5.509,00 

Chions 08 febbraio 2020
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Restauro del campanile 
e rimessa in funzione delle campane

Le campane di Chions hanno fatto risentire la loro voce 
nella giornata di sabato 9 maggio dopo un lungo periodo 
di silenzio. I lavori di restauro del campanile risalivano al 
mese di settembre dello scorso anno e avrebbero dovuto 
terminare i primi giorni del mese di marzo.

Era stata già fissata la data di quando le campane 
avrebbero dato i primi rinnovati rintocchi: domenica 8 
marzo in occasione dell’annuale cerimonia a ricordo 
dei tanti soldati morti causati dal siluramento della 
Nave Galilea, avvenuto il 29 marzo 1942, per opera della 
Marina inglese. La cerimonia fu annullata a causa dei 
restringimenti imposti dall’epidemia di Corona Virus ed 
anche il cantiere del campanile fu lasciato in sospeso. 

La ripresa dei lavori è avvenuta dopo la seconda 
quindicina di aprile quando fu lasciata la libertà all’impresa 
Comin, ditta aggiudicatrice dei lavori, di ritornare a 

La posa dell’impianto parafulmine sulla cima del campanile

ripristinare il cantiere che era stato interrotto e sospeso.
L’intervento di restauro del campanile, che è distante 

25 metri dall’attuale chiesa parrocchiale dedicata a 
San Giorgio Martire la cui particolarità è quella di non 
essere parallelamente allineato, si è reso necessario 
ed improrogabile perché l’edificio presentava molteplici 
segnali di deterioramento causati dalla vetustà, dagli 
eventi atmosferici e ad errori sulle strutture portanti delle 
campane.

La segnalazione di pericolosità era stata più volte 
fatta presente dalla ditta Comin, incaricata per la 
manutenzione ordinaria dell’impianto campanario, ed 
un successivo sopralluogo da parte dei tecnici aveva 
confermato la necessità di un pronto intervento per la 
messa in sicurezza a salvaguardia soprattutto della 
pubblica incolumità di uno storico edificio.

Del campanile non ci sono documenti che permettono 
di risalire all’anno di costruzione, ma gli elementi 
strutturali e la datazione della costruzione della chiesa 
lo fanno datare nel quindicesimo secolo, stesso anno 
dell’edificazione del sacro edificio. L’altezza del campanile, 
dal rilevato stradale alla sommità della cuspide è di 32 
metri e 75 centimetri, la torre campanaria vera e propria 
misura 21 metri e 85 centimetri. La cella campanaria è 
alta 3 metri e 30 centimetri, e sottostante vi è un orologio 
a quadranti ben visibile dalla gran parte del centro del 
paese. La base è di un quadrato di 4 metri e mezzo ed è 
in laterizio che si assottiglia in altezza. Per raggiungere 
la torre campanaria, c’era una scala in legno ammalorata 
e marcia in alcune parti che permetteva la salita per le 
ordinarie manutenzioni di campane e orologio.

La parte maggiormente interessata ad un primo lotto 
di lavori è stata quella relativa alla cella campanaria.

Infatti la parte più critica e pericolosa era 
nell’incastellatura che teneva in sospeso le campane 
addossandone il peso alla cuspide, la parte più debole 
dell’edificio. Le stesse quattro campane, la grande 
Maria, la mediana Giorgia, la piccola Lucia ed il sonello 
risultavano essere sovradimensionate per il campanile 
che le ospita. La caduta del battaglio di una delle 
campane di qualche anno fa, fortunatamente rimasto 
sul pavimento della cella campanaria, aveva urtato la 
struttura portante rendendola molto più fragile, tant’è che 
era stata presa la decisione di diminuire il tempo dello 
scampanio di tutte le campane.

Il consiglio degli affari economici della parrocchia con 
i parroci che si sono succeduti, hanno preso la decisione 
di intraprendere i costosi lavori di restauro quando ci 
fosse stata la certezza di un finanziamento.

Il progetto, redatto dallo studio IN.TE.CO. di Pordenone, 
prevedeva due fasi di lavoro, la prima quella già realizzata, 
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per l’importo complessivo di € 150 
mila ed una seconda per ulteriori 
circa € 200 mila che comprenderebbe 
il restauro di tutto l’esterno con la 
pulizia, stuccatura e sigillatura, la 
realizzazione di un impalcato sopra 
le campane per farne una cassa 
armonica per migliorare la risposta 
acustica del suono. 

I lavori della prima fase, ultimati 
nel mese di maggio, hanno 
riguardato una nuova collocazione 
delle campane abbassate e 
sospese ad un nuovo castello che 
poggia sulle quatto basi della cella 
campanaria, un nuovo impianto 
elettrico con l’illuminazione 
notturna della cella campanaria, 
i nuovi impalcati e scale in legno 
con un corrimano in acciaio per 
tutta l’altezza della torre ed infine 
un nuovo impianto parafulmine 
posizionato in cima alla cuspide. 

Il contributo della C.E.I. 
(Conferenza Episcopale Italiana) con 
la destinazione dell’otto per mille 
unitamente a quello della Regione 
Friuli Venezia Giulia hanno coperto il 
novanta per cento del totale dei lavori, 
il restante importo pari a circa 12 mila 

LAVORI DI MESSA IN SICUREZZA DEL CAMPANILE
CONTABILITÀ FINALE DEI LAVORI 

SETTEMBRE 2019 - OTTOBRE 2020 

ENTRATE USCITE 
Contributo dalla CEI destinazione 8 per mille €   102.000,00 Spese per pratiche amministative € 162,00 
Contributo da Regione Friuli Venezia Giulia € 40.000,00 Fatture INTE.CO. Spese tecniche € 24.942,25 
Offerte € 350,00 Fatture COMIN srl, Lavori €   133.423,23 
TOTALE ENTRATE €   142.350,00 TOTAL USCITE €   158.527,48 
SBILANCIO A CARICO PARROCCHIA € 16.177,48 
A PAREGGIO €   158.527,48 A PAREGGIO €   158.527,48 

Contabilità finale campanile 

euro rimarrà a carico della parrocchia.
“Sentiremo le ore battere di 

nuovo, le campane suonare per le 
celebrazioni, il suono della mattina, 
di mezzogiorno e della sera e alle 
16.30 di ogni sabato, per avvisarci 
che siamo entrati nella festa della 
domenica” così il parroco don Luca 
ha comunicato sabato 9 maggio nel 
bollettino Le Voci la fine del silenzio. 

Con la speranza che, come dopo la 
prima guerra mondiale il paese di 
Chions ha provveduto a riacquistare 
nuove campane, dato che le precedenti 
furono destinate alla fusione per farne 
armi da guerra, così la loro rimessa 
in funzione sia di auspicio per la fine 
di questa guerra alla virale pandemia 
mondiale.

Rosella Liut 

Media e grande La piccola dono di Antonio Turrini La Giorgia rifusa nel 1980
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Sul campanile e sul 
grande Cristo Crocefisso

Carissimo don Luca
Mi chiedi uno scritto ampio, e audace: raccontare 

la storia del campanile della chiesa parrocchiale di 
Chions; e di farlo a conclusione del cantiere di restauro 
vissuto nei mesi scorsi.

Non è facile. E il motivo è semplicemente questo: 
per mettere assieme la grammatica di questo racconto, 
avremmo bisogno di un alfabeto che è solitamente 
scritto negli archivi, nelle carte custodite nelle case 
canoniche, dove dentro il profilo dell’elegante calligrafia 
dei parroci d’un tempo, si ricercano e si trovano le note 
degli eventi, le memorie delle vicende, le date, i perché, le 
dinamiche delle scelte, le storie di cantiere…

In certi ambiti è più semplice: raccontare la storia del 
possente campanile di Porcia non è impresa ardua; era 
la torre di vedetta del Castello, e l’archivio dei Principi 
ci permette di risalire ai fatti dal pieno Medioevo fino al 
recente passato, dagl’incendi della Guerra, ai restauri. 
Così a Spilimbergo, per la torre del Duomo, anch’essa 
iscritta nelle mura di cinta della città; in altri casi è più 
semplice – ma sono vicende più recenti – perché certe 
opere d’architettura sono quasi contemporanee, come 

il campanile di Azzano Decimo, innalzato dall’architetto 
Domenico Rupolo alle soglie del Novecento.

A volte, il racconto si fa fragile, come nel caso del 
campanile di Chions, che ha senz’altro storia nobile, 
ma che nessuno ha annotato nei quaderni e nei diari. 
E mancano contratti, committenze, note di diatriba, 
inventari, schede di pagamenti e di spese.

In queste sere, in cui le normative per il contenimento 
del Covid–19 ci tengono in casa, ho ripreso in mano quel 
testo Borghi, feudi, comunità, libro edito dal Comune di 
Chions quando io ero in prima elementare (1985) per 
volontà dell’Amministrazione Comunale, nel tempo in 
cui Aldo Presot esercitava il suo servizio di sindaco. 
Ho sfogliato le pagine laddove si parla della chiesa 
parrocchiale, e ritrovo (come frutto del lavoro d’archivio 
del tempo) quella nota che rimane certa: il campanile 
della chiesa poteva ben essere torre di fortezza, sia per 
la sua posizione – scentrata e asimmetrica rispetto alla 
facciata della chiesa – sia per la fattura, per la muratura, 
poi ingentilita dagli archetti del gotico, e completata 
lassù, nel tempo, con la cella campanaria, quando mutò 

Un’opera ricavata da un unico tronco e con innesto lineo le braccia aperte Il volto sofferente 
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la sua destinazione d’uso. Non ho la forza per dire di più.
Ma mi sento di condividere un 

pensiero, caro Luca.
Esiste una storia della materia: 

progetto, dinamiche di scelta, 
cantiere…

Ma esiste poi la storia dei 
vissuti. Questo è quanto più 
appassiona gli uomini: i racconti 
della vita. Posso darti questo 
semplice consiglio. 

Raccogli un pochino le briciole 
della vita del campanile: il suono 
delle campane, declinato secondo 
gli eventi (solenni, festivi, feriali, 
a lutto, di gioia, di festa, per 
il pericolo…), dando valore ai 
significati, ai tempi, agli orari. È 
il campanile stesso un libro aperto, e chi lo ha vissuto 
dentro (suonando) e fuori (ascoltando) sa fare sintesi 
della sua storia più vera, che è il suo essere annunciatore 
della storia degli uomini, ma prima di tutto annunciatore 
del Racconto della Salvezza. 

Il grande Cristo Crocefisso

Mi chiedi poi ch’io possa darti indicazioni di storia, e di 
arte, anche sulla scultura del grande Cristo Crocefisso 

che emerge sopra il Risorto in marmo dell’altar 

maggiore, iscritto in modo proporzionato ed equilibrato 
nel disegno gotico delle vele 
dell’abside.

Anche in questo caso, mio 
buon Luca, per scrivere pagine di 
Storia è necessario prima avere la 
possibilità – ed anche la fortuna 
– di leggere i testi della storia. 
Spesso, di opere d’arte note o 
minori, si riesce a riscrivere la 
storia grazie ai contratti stipulati 
tra la fabbriceria e l’artista; si 
comprendono scelte stilistiche e 
simbologie nella corrispondenza 
tra la committenza – che chiede 
con minuzia dettagli dell’opera, 
e qualità nella sua esecuzione 
– e chi è chiamato a scolpire, o 

dipingere… 
A volte si possono conoscere anche diatribe, 

contenziosi, attriti.
E ne nasce un resoconto di storia, ricostruito dalle 

note dei vissuti. 
Ad oggi – ma potremo essere fortunati in futuro – 

non abbiamo ritrovato un documento che ci racconti di 
dove viene questa grande scultura; non sappiamo la data 
della sua esecuzione, né chi lo ha scolpito. Ho cercato 
in Archivio Storico Diocesano; il buon Aldo, invece, tra le 
sudate carte custodite in parrocchia. Nulla.

È senz’altro possibile leggere dalla sua fattura, dalla 

Foto ripresa negli anni trenta, il Cristo si intravvede a destra
sopra la porta piccola

La forza di cinque uomini per sollevare il Crocifisso

“A volte il racconto 
si fa fragile, come nel caso 

del campanile di Chions, 
che ha senz’altro storia nobile 

ma che nessuno 
ha notato nei quaderni 

e nei diari”.
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tecnica di esecuzione, persino dalle tinte, dai colori, 
dalle scelte stilistiche, una datazione precisa, e persino 
il luogo della sua provenienza: e per far questo, in spirito 
d’amicizia, mi sono confrontato – grazie alle foto che 
mi hai inviato, e quelle riprese nel giorno che venni in 
sopralluogo – con amici restauratori, con un esperto 
funzionario della Sovrintendenza, con un docente storico 
dell’arte… ai quali ho richiesto un onesto parere.

La risposta è stata pressoché la stessa, per tutti: 
appare un’opera degna, di buona fattura, ricavata da 
un unico tronco (la testa, il corpo e le gambe) cui sono 
state inserite – con innesto ligneo – le braccia aperte; la 
muscolatura, la tensione dell’anatomia, il movimento, il 
panneggio, sono elementi che possono dare indicazioni 
molto importanti: ma per poterne essere certi, e poterne 
scrivere con serietà, è necessario operare qualche 
indagine, qualche saggio, perché l’intera scultura è velata 
– e, diciamolo, a malo modo – da uno strano impastato 
di gesso di una tinta ocra, quasi a voler rendere un 
finto legno, che mortifica il disegno, e rende piatta 
la muscolatura, impedendo di leggere l’espressione 
originale e autentica.

Dai piccoli saggi che abbiamo eseguito io e te quel 
giorno, ricordi?, si riscontra che esiste ancora il pigmento 
di colore originale; è possibile che si sia scelto (chi sa 
quando) di dare una pellicola di colore unitaria, per 
salvare l’opera originaria, che poteva presentare elementi 
di criticità (crepe, lo stacco del colore, l’azione dei tarli); 
oppure la scelta fu data solo dalla creatività personale 
di qualcuno, o dal gusto del tempo, o dalla scelta di 
collocare il Cristo in abside, dietro l’altar maggiore. 

Infatti, la foto ripresa da don Francesco Pascotto tra il 
1928 e il 1933 (anni dell’inventariazione fotografica delle 
opere d’arte della Diocesi) a Chions, mostra il Crocefisso 
appeso in navata, a destra, accanto alla grande finestra 
posta sopra la porta detta degli uomini, e si riconosce 
che il panneggio ha elementi di colore che non sono gli 
attuali. 

Fin qui, dati di storia e di archivio.
Consentimi ora un piccolo racconto personale.
Correva – credo – l’anno 1989. Ero un fanciullo, e 

ogni giorno (davvero, eh, non scherzo) ogni giorno con 
alcuni amici compagni di classe andavamo a risponder 
Messa; il martedì, addirittura, andavamo alle 7.00, prima 
di andare a scuola. 

Erano i mesi in cui le sorelle Andreina e Anna 
Comoretto, sui loro ponteggi velati, attendevano con 
pazienza e competenza al restauro degli affreschi della 
navata. Ogni sera, andavamo per tempo in chiesa: e ci 

divertivamo a scoprire quali forme e colori erano emerse 
dall’alone di malte e di sporcizia, e via via per noi era 
stupore riconoscere il profilo dei volti, lo sguardo dei 
santi che si accendeva di nuovo, qualche sorriso che 
compariva sugli incarnati, i panneggi, le iscrizioni…

Un tardo pomeriggio, arrivando in chiesa per la 
Messa, trovammo il grande Cristo calato a terra da 
un gruppo di uomini: Anna Comoretto, accoccolata 
sui gradini dell’altar maggiore, dove il Cristo era stato 
disteso,  con uno strumento opportuno, stava facendo 
alcuni sondaggi (quei tasselli da cui è stato pulito lo 
smalto di gesso) per ritrovare la materia originale; 
tasselli che si vedono tutt’oggi. 

Sono passati trent’anni, caro don, ma posso dirti che 
ricordo con grande chiarezza i dialoghi di don Armando 
con le restauratrici e con alcune persone in sagrestia 
– chi fossero queste, eh no, questo non lo ricordo: si 
diceva che senza dubbio era un’opera di buona qualità, 
scolpita da persona capace, elegante per grazia, e 
sicuramente molto antico. 

Purtroppo la patina in gesso lo mascherava e lo 
spegneva, rendendolo privo di grazia e graffiando la sua 
bellezza e la sua storia. 

Ricordo anche che si parlò di preventivi di spesa, 
e ciò che riesco ora a riferire è solo la battuta di don 
Armando: “…quando vinceremo al Totocalcio, potremmo 
pensarci…”. 

Scusami se ho divagato; ma la Storia nasce anche da 
queste piccole briciole, che intrecciate danno il pane dei 
racconti.

Ad oggi non posso esserti più utile di così: se, in un 
dialogo con i tuoi collaboratori, vorrai portare avanti 
questo percorso, sarò ben lieto di confrontarmi con 
te, per la valutazione delle scelte, e per le riflessioni 
necessarie sulle dinamiche economiche – a meno che, 
nel frattempo, nessuno vinca al famoso Totocalcio.

Ti ringrazio dei felici dialoghi che abbiamo ogni volta 
che esiste l’occasione d’incontrarci.

Da confratello, in amicizia, pensando al grande Cristo 
della mia chiesa mi permetterò di chiedergli che ti aiuti 
ad avere braccia robuste, per portare con serenità e 
pazienza, le piccole e grandi croci che ogni giorno ti 
saranno consegnate: a te, e a Fabio, auguro che il giogo 
che il Signore porrà sulle vostre spalle possa sempre 
essere un tenero abbraccio, che consola, che sostiene, 
che accompagna.

Don Simone Toffolon
Delegato Vescovile per

 i Beni Culturali Ecclesiastici
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La tela del Cristo 
sposo 

con la Chiesa

Vi racconto la storia, che sembra una 
fiaba, di come la tela è arrivata tra noi…

C’era una volta…
Da quasi un anno nella cappella feriale è 

apparsa la tela realizzata da Fabio Nones, 
artista di Trento, per volere di don Fabio 
Magro. Quest’opera d’arte, o meglio, questa 
meraviglia che aiuta la preghiera, fu pensata 
in origine per la Comunità Vocazionale 
Propedeutica avente sede in Villanova 
Vecchia a Pordenone. Poi, si sa, i tempi 
cambiano, le persone vanno e le esperienze 
finiscono e così è rimasta lì fino a quando, 
per provvidenza io e don Fabio ci siamo 
ritrovati a svolgere il ministero assieme come 
sacerdoti nell’Unità Pastorale di Chions.

Così avvenne che, un giorno, mentre 
eravamo in cappellina ci siamo guardati ed 
ho detto a don Fabio: “Secondo me la tela 

che hai fatto fare qui ci sta bene, ad occhio 
è proprio giusto!” e lui rispose: “pensavo la 
stessa cosa, ma occupatene tu perché non 
vorrei che la gente pensasse che porto via 
le cose della parrocchia dove sono stato 
pastore”. Così una telefonata al vescovo  
Giuseppe per chiedere il permesso, a don 
Simone Toffolon  per capire se si poteva 
fare, a don Claudiu, nuovo parroco a 
Villanova e Cristo Re, per comprendere se 
non avesse nulla in contrario e… eccola qui!

Chiamato l’artista Fabio Nones, con 
suo figlio Ismaele in due giorni lavorativi 
hanno tolto la tela dalla vecchia posizione 
e riposizionata su un muro in cartongesso, 
che nel frattempo avevamo fatto fare, ed 
ora è qui con noi ad aiutarci a pregare. 

	
Don Luca Buzziol 
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Cristo Sposo nella Gerusalemme celeste

Il dipinto è concepito come la 
contemplazione dell’ultimo stadio del 
fidanzamento tra lo Sposo Gesù e la 
Sposa Chiesa, il momento prossimo alla 
celebrazione delle Nozze dell’Agnello 
(cf. Ap 19,9), vertice e compimento di 
tutta la storia della salvezza. Lo Sposo 
è seduto sul trono regale al centro della 
Gerusalemme celeste (cf. Ap 21). Le 
sue vesti rosso-azzurre rimandano alla 
divino-umanità di Gesù e sono arricchite 
di crisografie, come abiti regali: egli è 
il re-messia-sposo cantato dal Sal 45 
(cf. Eb 1,8-9). La luce proviene da lui (cf. 
Ap 21,23) e si diffonde in tutta la città 
del cielo, fino a trasparire attraverso le 
dodici porte della città, sempre aperte 

(cf. Ap 21,25). L’Agnello immolato (cf. 
Ap 5,6) del quale si celebrano le Nozze 
è simbolicamente sovrapposto a Gesù, 
raffigurato come il Risorto Crocifisso. Le 
piaghe luminose, la signorilità del volto 
e la regalità della posizione indicano che 
egli è colui che ha trionfato sulla morte; al 
tempo stesso le mani sono levate come 
in croce, lasciando ben vedere i segni 
dei chiodi, dal fianco aperto scorrono 
sangue e acqua (cf. Gv 19,34). Sulla croce 
lo Sposo dona totalmente se stesso alla 
Sposa: è l’ora di Gesù, nella quale egli dà 
compimento al segno nuziale di Cana, 
il Primo segno (cf. Gv 2,1-11), dove si 
manifesta come lo Sposo che procura il 
vino per la festa delle nozze.
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Come ai piedi del crocifisso (cf. Gv 19,25-27), 
così alla destra del Risorto crocifisso ci sono Maria 
e il discepolo amato, ma la madre di Gesù dice le 
parole indirizzate ai servi di Cana: “Fate quello che 
vi dirà” (Gv 2,5). Così, chi contempla l’immagine – 
in particolare coloro che si preparano a diventare 
presbiteri – può identificarsi con il discepolo amato 
che ha un rapporto privilegiato con il Signore (cf. Gv 
13,25), ma soprattutto con i servi di Cana che hanno 
il compito di ascoltare e realizzare le indicazioni del 
Maestro per la festa nuziale. 

Alla sinistra di Gesù si trova Giovanni Battista, 
l’amico dello Sposo (cf. Gv 3,29) che, in qualità di 
paraninfo, prepara e accompagna la sposa alle 
nozze. Il compito del cristiano è come quello del 
Battista, preparare l’umanità rinnovata nell’amore 
e presentarla allo Sposo Gesù. Il presbitero si 
riconosce in modo particolare in questo ministero e, 
identificandosi con il Battista, comprende di essere 
sì al centro della comunione ecclesiale perché 
configurato a Cristo Capo, Pastore e Sposo, ma non 
al centro dell’attenzione, perché rimanda lo sguardo 
di tutti su colui che “deve crescere” nell’amore dei 
fedeli (cf. Gv 3,30).

Alla sinistra di Giovanni, santo Stefano offre 
l’incenso della sua vita (cf. Eb 10,5-7; Rm 12,1), 
in quanto primo martire (cf. Ap 7,9-17). Stefano 
si identifica con Gesù che offre la vita per amore, 
pronunciando sotto i colpi delle pietre parole simili 
a quelle del Signore sulla croce (cf. At 7,59-60). 
Così, chi si immedesima in Stefano comprende che 
il primo modo per preparare la Sposa a comparire 
innanzi al suo Sposo rinnovata nell’amore è 
configurarsi a Cristo nel dono totale di sé.

Dalla mano sinistra di Gesù scende una stoffa 
preziosa, è il lino puro e splendente, la veste nuziale 
della Sposa (cf. Ap 19,8) che ricopre le mura della 
Gerusalemme celeste. All’estremità destra si 
vedono i fili che pendono, segno che l’abito non è 
ancora terminato. La capacità di amare lo Sposo 
con la stessa qualità del suo amore è data da lui 
(“le fu data una veste”) ed è al tempo stesso frutto 
dell’impegno dell’umanità (“la veste di lino sono le 
opere giuste dei santi”): la sposa si prepara (cf. Ap 
19,7) tessendo un vestito di santità (le decorazioni 
rosse richiamano il martirio che nei secoli rende 
santa la Chiesa), per presentarsi bella allo Sposo. 

Chi contempla l’immagine si sente interpellato 
dal gesto e dallo sguardo di Gesù: “Ora tocca a te, 
porta a compimento il vestito della Sposa, vivendo 
e aiutando gli altri a vivere santamente, così che 
finalmente possiamo celebrare le Nozze che così 
ardentemente desidero”.

Le mura della Gerusalemme celeste 
sono aperte frontalmente per indicare 
che c’è continuità nella discontinuità 
tra Gerusalemme messianica e 
quella celeste: non siamo ancora nel 
compimento, ma siamo già proiettati 
nel, attratti dal compimento nuziale 
della storia. Dal trono dell’Agnello 
scaturisce un fiume d’acqua viva (cf. 
Ap 22,1), reso come la continuazione 
dell’acqua e del sangue che fluiscono 
dal costato di Cristo. L’albero di vita 
(cf. Ap 22,2) è rappresentato come 
una pianta di vite, richiamo alla vita di 
Gesù che viene comunicata nel sangue 
eucaristico e alle nozze di Cana, 
evocate in Maria. 

Le colombe che si abbeverano 
all’acqua, riprese dal Mausoleo di Galla 
Placidia, simboleggiano le anime dei 
cristiani che si abbeverano alla Grazia; 
la fenice, come in diversi mosaici 
absidali romani, indica la risurrezione.

 x x x

Attratto dal compimento nuziale, il 
fedele che sosta in preghiera davanti 
all’immagine si sente rimotivato 
nella propria scelta vocazionale e 
nell’impegno di ogni giorno a vivere 
all’altezza della vocazione nuziale della 
Chiesa e dell’umanità intera.

Dipinto di Fabio Nones
Foto: Lorenzo Rizzato

Testi di don Fabio Magro

Sul grembo dello 
Sposo, la corona 
nuziale pronta per 
essere posta sul 
capo della Sposa 
(cf. Ez 16,12).
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Chi prega veramente, ama.

Non c’è preghiera senza amore, 

non c’è amore di Dio

senza amore all’uomo.

Il frutto del silenzio è la preghiera.

Il frutto della preghiera è la fede.

Il frutto della fede è l’amore.

Il frutto dell’amore è il servizio.

Il frutto del servizio è la pace.

Santa Madre Teresa 
e Sacra Famiglia 

Nel dicembre 2019 mi è giunta da parte di Jamal 
Grando una proposta: desiderava dipingere Madre 
Teresa in una delle pareti della Chiesa Parrocchiale.

Purtroppo non è stato possibile esaudire tale 
richiesta perché il Sacro edificio è vincolato dalla 
Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio e 
sotto tutela dell’Ufficio Arte Sacra Diocesano. Subito 
dopo ci è venuta l’idea di abbellire la cappellina feriale 
che si trova all’interno del cortile del Centro Catechistico 
conferendogli dignità. Jamal con il suo assistente 
Nico hanno così realizzato il primo murale della Sacra 
Famiglia originale e giovanile. 

Dopo una riflessione, Madre Teresa è apparsa sotto 
il porticato centrale del Centro Catechistico, pronta ad 
accoglierci e invitarci a far propria la citazione dipinta a 
lato “Fa’ o Signore che nei nostri cuori regni la Carità”. 

Autori di queste opere d’arte: Jamal e Nico che 
ringraziamo di cuore.

don Luca Buzziol 
parroco
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Ogni albero 
ha le sue radici
Frammenti di storia 
del Comune di Chions

Anche le pagine de l’Arcon hanno giovato nel corso degli 
anni a eliminare il pregiudizio di Chions paese senza storia. 
Attraverso vari contributi si è potuto osservare come la 
storia della nostra comunità, pur periferica, abbia dialogato 
con la grande storia. E tale è stato l’obiettivo di questa 
raccolta di saggi.

Su Chions si è già scritto in passato: è ancora un 
riferimento il volume, voluto dall’allora sindaco Aldo Presot e 
curato da Marco Salvador Borghi, feudi, comunità: cercando 
le origini del territorio comunale di Chions, Pordenone, 
Grafiche Editoriali Artistiche Pordenonesi, 1985, ricchissimo 
di spunti e di contributi documentari, che però si concentra 
più sull’età medievale e moderna; più attento al Novecento e 
quindi alla questione sociale e al dibattito tra istituzioni civili 
e religiose il volume di Giuseppe Bariviera, Storia di Chions, 
Pordenone, Biblioteca dell’Immagine, 2009. 

Frammenti di storia del Comune di Chions raccoglie i 
saggi prodotti grazie al lavoro di ricerca presentato nelle 
cinque relazioni tenute nel corso della rassegna Fatti e 
personaggi del Comune di Chions tra 
marzo e ottobre 2017, organizzata 
dall’Amministrazione Comunale con 
l’obiettivo di offrire alla cittadinanza 
un approfondimento storico su 
alcuni eventi e figure della storia del 
territorio comunale.

Non si tratta di una 
pubblicazione monografica, ma di 
una serie di saggi su temi diversi, 
costruiti in buona parte attraverso 
lo studio di documenti inediti. 
Ciò vale in particolare per gli 
approfondimenti relativi alla storia 
locale fra la fine dell’Ottocento 
e la prima metà del Novecento. 
Gli autori sono per lo più giovani studiosi con temi di 
ricerca diversi, ma accomunati da una solida formazione 
scientifica.

Il primo contributo, scritto da Maria Sguazzin, 
approfondisce il celebre episodio della contesa svoltasi nel 
XVI secolo che vide balzare all’attenzione delle cronache 
europee il feudo di Taiedo a causa di una complessa 
disputa tra il patriarca di Aquileia e la Repubblica di Venezia.

Il secondo saggio, a cura di Irene Bolzon, tratteggia la 
figura intellettuale e politica di Luigi Domenico Galeazzi, 
ancora non adeguatamente conosciuta e apprezzata, 
esponente di spicco del movimento radicale nell’Italia post 

unitaria e, ad ora, unico cittadino del Comune di Chions ad 
essere stato eletto deputato. Bolzon analizza le modalità 
con cui Galeazzi affrontò l’esperienza di amministratore 
locale, scontrandosi con un contesto locale e provinciale in 
cui i cambiamenti innescati nella società dall’unificazione 
dell’Italia si arenarono su dinamiche di conservazione che 
ne rallentarono e assorbirono la spinta. 

Seguono due contributi sulla Grande guerra. Il 
primo, di Alberto Pavan, ricostruisce i profili di alcuni 
uomini la cui vita viene interrotta della guerra, i fratelli 
Giacomo e Luigi Cesselli e Domenico De Stefano. Pavan 
tratta poi la situazione del paese di Chions durante il 
conflitto soffermandosi sulle vicende dell’occupazione 
austro-tedesca seguita alla rotta di Caporetto del 1917, 
ricostruendo alcuni episodi alla luce di documenti inediti. 
Il secondo contributo, di Fabio Verardo, si concentra sulla 
figura di Berengario Ortis per ricostruirne la biografia, 

analizzare i principali fatti bellici che 
lo videro protagonista sino alla morte 
in combattimento e fornire alcuni 
elementi sulla costruzione della sua 
memoria nel primo dopoguerra. 

L’ultimo saggio si deve a Luca 
Canzian e costituisce la biografia 
più attenta e completa del maestro 
Giovanni Battista Cossetti, 
presentando una puntuale rassegna 
della sua opera di compositore, 
ma anche cogliendone i tratti di 
generosa umanità e inserendolo 
all’interno del movimento ceciliano 
per il rinnovamento della musica 
sacra, di cui fu tra i più importanti 

esponenti. L’opera non ha certo pretese di esaustività, 
anzi ha l’obiettivo di lanciare degli spunti per altri studi 
sulla storia di un territorio comunale per cui abbondano le 
questioni aperte e i documenti inediti. Il volume, disponibile 
presso gli uffici comunali, è stato realizzato su impulso 
dell’Amministrazione comunale e con il contributo di alcune 
aziende del territorio, animate dalla convinzione, come ha 
ricordato il Sindaco, dottor Renato Santin, in occasione della 
presentazione, che “Ogni albero ha le sue radici e sono le 
radici che assicurano alla pianta di poter vivere”.

Alberto Pavan

Appunti di ricerca dal ciclo 
di conferenze 

“Fatti e personaggi 
del Comune di Chions” 
(marzo-ottobre 2017) 

a cura di 
Alberto Pavan e Fabio Verardo
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Oratorio:
buon 70mo  compleanno 

Qualche mio ricordo

Se non fossimo incappati in questo anno balordo, 
avremmo certamente celebrato questo anniversario. 
Settant’anni per un oratorio parrocchiale non sono pochi, 
tenuto anche conto che si era usciti da poco da una guerra 
che aveva portato lutti e miseria in paese. Ma la voglia di 
iniziare di nuovo a vivere una vita normale era più grande di 
tutte le disgrazie che si erano vissute. Di ortatori in Diocesi, 
in quegli anni, non ve n’erano molti, solo nei centri più 
grandi, e spesso ricavati da vecchi edifici adattati alla meno 
peggio. 

Costruire un oratorio da zero, ed apposta per ospitare 
i giovani nelle loro ore di tempo libero, è stato un 
avvenimento che ha lasciato il segno. La spinta decisiva 
venne dal cooperatore parrocchiale don Nicolò Basilisco, 
che trovata la piena accettazione da parte del parroco don 
Umberto Fabris, si mise ad organizzare le squadre di lavoro 
che si turnavano donando gratuitamente la loro opera. Nelle 
borgate le famiglie erano numerose, e tutte o quasi avevano 
un giovane o un adulto che poteva dare una mano. 

Non c’erano fabbriche o impieghi che potessero tener 
occupate le persone, solo lavori nei campi, e una piccola 
esperienza nella costruzione poteva tornare utile per 
quando avrebbero emigrato in cerca di fortuna.

Io ero troppo piccolo, ed anche i miei fratelli non erano 
ancora in età lavorativa, ma potevano essere utili per 
andare a prendere l’acqua alla pompa vicino la chiesa, per 
bere, o mandati presso qualche famiglia che, si sa, avrebbe 
donato un fiasco di bacò. Ho un vago ricordo, come un 
flash, e mi ritrovo a correre nel percorso delle fondamenta, 
quando il cantiere era ormai chiuso per gli operai, mentre 
per i bambini poteva diventare un luogo di gioco del tutto 

nuovo. Il pericolo non sapevamo cosa fosse. D’altro canto 
avevamo da poco concluso una guerra che certamente era 
più pericolosa di un cantiere. Altro particolare che ricordo 
bene è di alcuni anni dopo, quando l’oratorio era già stato 
aperto alle attività, e si era realizzato anche il campo di 
calcio, dove ora ci sono la pista da ballo in cemento e le 
strutture della Pro Loco per i festeggiamenti. L’oratorio 
aveva un portico a colonne che sosteneva una terrazza. Fra 
le ultime due colonne in fondo, per molto tempo c’è stato 
un grosso rullo in cemento grezzo, che per noi ragazzini 
pareva alto e imponente; o forse era che noi eravamo 
ancora troppo piccoli. Lo si era usato per livellare il campo 
di giuoco, prendendolo in prestito non so dove e non so 
da chi. Per i ragazzini era come un cavallo, o un elefante, o 
una montagna, ed il salirci sopra per gioco era una sfida, 
aiutandoci dal perno in ferro che aveva al centro. L’unico 
pericolo era quello di cadere giù, perché troppo pesante per 
spostarlo.

Venne poi il tempo del cinema la domenica pomeriggio 
(dopo il vespero), e alla fine andavamo ad emulare le gesta 
dei protagonisti del film di avventura, spesso indiani e 
cow-boy, o pirati, negli spazi che erano lasciati liberi dai 
più grandi che giocavano a pallone. Sotto il portico, che 

Gita in montagna con i ragazzi dell’Oratorio, anni Sessanta
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era in terra battuta, o nello spazio fra la fine dell’edificio 
e l’orto di Valeri, che era dietro l’oratorio dove avevano 
progettato di fare un campo per le bocce, mai realizzato. 

I cappellani si susseguivano, ne abbiamo avuti 
diversi; dopo don Nicolò, ci fu un don Pietro (non 
ricordo il cognome), don Carlo Prataviera, don Onorio 
De Franceschi, don Antonio Zanette, don Danilo Favro 
(solo festivo). Con quest’ultimo, dato che ormai eravamo 
grandicelli, si organizzavano gite in bicicletta di 80–100 
km. e anche più. Mi ricordo il giro per Barcis, Cimolais, 
Vajont, Longarone e Vittorio Veneto. Ci si portava la 
merenda al sacco, e fermarsi vicino ad una fontana 
era una festa. La salita al colle di Sant’Osvaldo dopo 
Cimolais, pur usando tutti i cambi al minimo, era troppo 
ripida, ed un pezzo di strada l’ho fatta a piedi, spingendo 
la bicicletta. Ma poi sarebbero arrivate le discese, e in 
discesa nessuno mi batteva. Un po’ per l’incoscienza, e 
un po’ per i freni nuovi ai quali avevo da poco cambiato 
le ganasce.

Venne poi il tempo di dare una sistemata alla sala 
del cinema. Prima c’erano delle panche, sul davanti per 
i ragazzi, e delle sedie tenute insieme da due cantinelle 
e legate fra loro, verso il fondo della sala, per i più 
grandi. Don Umberto aveva trovato delle poltroncine, 
in legno, da un cinema che si stava ristrutturando, e 
aveva recuperato la licenza e le attrezzature dal vecchio 
cinema “Moderno” in Taviella (ora via Santa Caterina). 
Un gruppo di volontari lavorava la sera fino a tardi, per 
fissare le sedie ai gradoni del pavimento. Non c’erano 
i tasselli fisher come oggi, mettevamo dei cilindretti 
in legno dolce; il pavimento in cemento aveva poco 
spessore, ed a volte i cilindretti ci sfuggivano dentro al 

foro. Le abbiamo inventate tutte per farli bastare.
Poi è iniziata la programmazione dei film. Le pellicole 

ci venivano mandate da Udine a mezzo delle corriere 
Collavini, che si fermavano al bar Gini, e lì bisognava 
riportarle al lunedì mattina. Il film arrivava diviso in 5 o 
6 bobine di 20-30 minuti che bisognava unire. Taglia e 
incolla con l’acetone cercando di non fare le giunzioni 
troppo spesse altrimenti il proiettore poteva incepparsi 
e rompere la pellicola. Avevo inventato una giunzione 
sbieca che solo io sapevo fare. Tutto questo taglia 
e incolla però faceva sparire dei pezzi di scene, e gli 
spettatori in sala si mettevano a fischiare, e noi davamo 
la colpa alla “censura”. Una volta, durante le Feste di 
Natale, il film che avevamo in programmazione doveva 
andare poi all’oratorio di Cordignano TV, ma mancavano 
i tempi per mandarlo a Udine e poi rispedirlo, allora per 
venire incontro a quell’oratorio, ho caricato e legato le 
bobine sul portapacchi del mio Garelli 50 e sono partito 
per fare la consegna, chiedendo informazioni per strada, 
in quanto io a Cordignano non c’ero mai stato. Sapevo 
solo che era dopo Sacile.

Si facevano due spettacoli, il sabato sera e la 
domenica pomeriggio, poi compilato il borderaux per la 
SIAE, assieme all’incasso lo portavo a don Umberto, che 
provvedeva a pagare noleggi e tasse, la luce e la nafta 
per il riscaldamento. Le piccole spese di manutenzione 
venivano affrontate con l’incasso del “bar”, se così 
possiamo chiamarlo; vendevamo caramelle, paste, bibite 
e gelati, e i famosi “cibìo”, ghiaccioli fatti con gli sciroppi, 
da cui arriva il nome della compagnia teatrale. Ma 
questa è tutta un’altra storia.

					     Aldo Presot
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Messa di Prima Comunione in tempo di Covid

Non era mai accaduto che nella nostra parrocchia le 
Prime Comunioni venissero celebrate nel mese di ottobre. 
Se la cosa è in uso in numerose parrocchie della diocesi, 
per la nostra comunità si è trattato di un’eccezione.

Purtroppo le ormai note vicende della pandemia 
mondiale che ci ha colpito, hanno impedito di poter 
organizzare la Messa di Prima Comunione nel mese di 
maggio. 

Pertanto si è pensato di spostarla nel mese di ottobre, 
in due turni ben distinti, uno alle 09.30 e uno alle 11.00, 
rispettando tutte le misure di sicurezza igienico-sanitarie 
poste dalla nuova situazione in corso.

Così dal 30 agosto 2020 nella sala grande dell’oratorio 
sono ripresi in presenza gli incontri con i ragazzi della 
ormai conclusa 4a classe della primaria.

L’emozione è stata davvero tanta. Dopo mesi di 
separazione (la scuola non era ancora iniziata), è stata 
davvero una gioia il potersi ritrovare.

Già dai primi incontri abbiamo avvertito il loro bisogno 
di incontrarsi e di fare gruppo, un gruppo che in questi anni 
è cresciuto da un punto di vista emotivo e relazionale.

Giorno dopo giorno i ragazzini si sono accostati al 
Sacramento dell’Eucaristia con la consapevolezza che 
l’affidarsi a Gesù dev’essere il motore di ricerca per ogni 
cristiano, hanno imparato la bellezza della Parola di Dio, 
l’insegnamento degli apostoli, l’accettarsi l’uno con l’altro 
perché Lui ci ha detto “Amatevi gli uni con gli altri come io 
vi ho amato”.

Con molta semplicità e con grande maturità cristiana 
hanno percorso il mese e mezzo che li separava dalla 
domenica 4 ottobre, giorno in cui avrebbero ricevuto 
l’Eucaristia per la prima volta.

Sono stati coinvolti anche i genitori con un piccolo 
compito per casa, da fare nei dieci giorni precedenti la 
Messa di prima Comunione: leggere ogni giorno in famiglia 
il Vangelo del giorno, ed è stato bello sentirsi dire dalle 
famiglie che questo gesto li aveva avvicinati molto e li 
aveva fatti sentire partecipi del sacramento che i loro figli 
stavano per ricevere.

Così, come nel giorno del battesimo i genitori avevano 
portato i figli a ricevere il Primo Sacramento, nel giorno 
della Prima Comunione i genitori li hanno accompagnati 
a ricevere Gesù Eucaristia, come continuità del cammino 
iniziato e come sostegno sempre presente e di esempio per 
i loro figli.

Sui visi di ognuno l’emozione è stata veramente tanta e 
la gioia della festa tanto attesa si è fatta sentire.

Nell’incertezza del momento che stiamo vivendo, 
ringraziamo questi ragazzini, nella loro semplicità e nella 
loro disarmante certezza, ci hanno dimostrato, ancora una 
volta, che la fede è veramente il motore di tutte le nostre 
azioni, che Gesù Eucaristia non è solo un pezzo di pane ma 
è nutrimento per l’anima e che il Regno di Dio è veramente 
per i più piccoli.

La condivisione, la collaborazione, l’accettarsi gli uni 
con gli altri con pazienza, non diventano solo parole ma 
garanzia che ci si può impegnare a vivere come Gesù ci ha 
insegnato e che oggi è possibile.

Come comunità cristiana dobbiamo ritenerci fortunati 
di avere ancora famiglie che ci affidano i ragazzi all’ascolto 
della parola di Dio, così che essi possano diventare “la 
buona terra nella quale i semi già mettono germoglio”.

Orietta Dal Dan 

Pietro, Noemi, Vittoria, Gioia Zaira, Maya, Mariana, Azaria, Cristian, Filippo, CarlottaCamilla, Aurora, Thomas, Elisabet, Elia, Stefano, Elena, Simone, Anna
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Azione Cattolica
In campeggio sulle rive dell’Arcon

Da sempre i campeggi estivi 
sono per noi di Azione Cattolica uno 
dei momenti più intensi e speciali 
dell’anno associativo. 

Quest’anno l’idea di non 
potervi partecipare ci rendeva 
molto tristi, ma non eravamo 
disposti a rinunciarvi del tutto: 
per questo abbiamo provato a 
creare l’atmosfera del campo pur 
rimanendo nella nostra parrocchia.

Per due giorni (25-26 luglio) 
la campagna chionsese si è 
trasformata in un vecchio villaggio 
del Far West, Arcontown, e ha 
fatto da ambientazione alle nostre 
avventure. 

Nel pomeriggio del 25 luglio, 
bambini e ragazzi sono stati accolti 
dai loro educatori: una grande 
insegna mostrava l’ingresso ad 
Arcontown, dove con un po’ di 
fantasia un gazebo è diventato il 
saloon nel quale abbiamo condiviso 
i nostri pasti e un boschetto ha 
ospitato le tende in cui abbiamo 

passato la notte. Non sono mancati 
fagioli e pannocchie cotti sul fuoco, 
canti accompagnati dalla chitarra e 
stelle cadenti.

Al mattino, dopo un’abbondante 
colazione a base di uova e 
bacon, è arrivato il momento di 
smontare le tende e proseguire 
le attività in oratorio. Mentre i 
più piccoli condividevano un 
momento di gioco, i più grandi 
hanno avuto modo di riflettere su 
ciò che avevano vissuto nei mesi 
precedenti. Le bolle di sapone 
sono diventate metafora per 
tutte le cose belle che prima della 
quarantena abbiamo spesso dato 
per scontate: ci siamo resi conto 
della loro fragilità, ma anche del 
loro grandissimo valore. Dopo aver 
partecipato alla Messa, la giornata 
si è conclusa con un pranzo che 
ha coinvolto anche le famiglie dei 
ragazzi.

Dopo un lungo periodo chiusi 
in casa, questi giorni sono stati 

un’occasione per incontrarci 
all’aperto e riscoprire il piacere dello 
stare insieme. È stato bello parlare 
e ridere insieme senza Zoom, Meet 
e Skype, a momenti senza nessuna 
connessione internet, assaporando 
la bellezza e la spontaneità della 
connessione umana.

Educatori Azione Cattolica



Testimoni 
della carità nella comunità

Banco farmaceutico 2020

Il centro distribuzione Caritas è stato la prima attività 
parrocchiale ad essere riaperta.

Con una nota datata 26 maggio, la Caritas Diocesana 
aveva notificato le indicazioni necessarie per poter 
riaprire in sicurezza: sanificazione, distanziamento, uso 
delle mascherine, aerazione dei locali, disinfezione delle 
mani con prodotti a base di alcol. Insomma ci sarebbero 
state un bel po’ di regole da rispettare e lavoro aggiuntivo 
a quello già impegnativo della distribuzione, selezione, 
magazzinaggio del vestiario che ci viene donato. Prima 
di decidere se riaprire o lasciar chiuso è stato chiesto il 
parere e la disponibilità dei volontari a coprire tutti i turni 
e di dedicare molto tempo alla selezione degli indumenti, 
alla pulizia e igienizzazione dei locali. Nella riunione dell’8 
giugno, all’unanimità si è scelto di riaprire dopo oltre tre 
mesi di chiusura per l’epidemia da Covid.

Trascorse due settimane, dedicate al cambio stagione 
e ad una accuratissima pulizia dei locali, sabato 20 giugno 
le porte si sono riaperte. Ed è stato un bellissimo inizio: si 
sono riviste le mamme in cerca di capi di abbigliamento 
estivi per i loro  bambini e ragazzi, per se stesse e per le 
famiglie, ma anche uomini che hanno necessità di abiti 
da lavoro. Per dare un miglior servizio il centro è rimasto 
aperto tre sabati nel mese di agosto per offrire un ulteriore 

Alla Giornata Nazionale di 
Raccolta del farmaco indetta 
dall’associazione nazionale Banco 
Farmaceutico, hanno collaborato 
anche quest’anno i gruppi parrocchiali 
dell’Unità Pastorale di Chions. Presso 
le due farmacie, la Collovini di Chions 
e la Comunale di Villotta, i volontari 
hanno prestato la loro opera per 
sensibilizzare ed invitare le persone 
a donare un farmaco da destinare 
alle persone più povere del nostro 
comune che frequentano il Centro 
Distribuzione Caritas o segnalate dai 
Servizi Sociali.

Nel 2020, per il ventennale di 
fondazione dell’Associazione Banco 
Farmaceutico, ci è stata data la 
possibilità di essere presenti nelle 
farmacie non una sola giornata ma 

l’intera prima settimana di febbraio. 
Grazie alla disponibilità di tanti 
volontari, nella farmacia Comunale 
di Villotta è stata resa fattibile la loro 
presenza per sei giorni continuativi. 
Alla fine di ogni serata, con l’aiuto del 
farmacista venivano contabilizzati i 
farmaci raccolti che uno dopo l’altro 
andavano a formare il tesoretto 
a disposizione per tutto l’anno. A 
settimana conclusa i farmaci a 
disposizione per l’intero anno sono 
risultati 252 a Villotta e 51 a Chions. 
Un numero davvero grande.

La distribuzione è organizzata con 
l’assegnazione di un buono per un 
farmaco, ma la grande disponibilità ha 
permesso di poter aiutare le persone 
con patologie che richiedono non uno 
ma più farmaci non mutuabili. Sono 

Festività pasquali: preparazione aiuti alimentari 

Un turno in farmacia

motivo di incontro e di aiuto reciproco alle famiglie.
Con la bella stagione, grazie alla disponibilità di bravi 

aiutanti e di un’impresa locale, abbiamo completamente 
rinnovato l’ex piccolo ufficio dell’Asilo che serve da 
magazzino, una ristrutturazione necessaria a sanare le 
fessurazioni presenti nel perimetro esterno di una parte 
dell’edificio. 

Con la seconda ondata dell’epidemia Covid, riesplosa 
nei giorni in cui stiamo preparando il bollettino, il centro 
distribuzione Caritas, con unanime decisione dei volontari, 
è stato richiuso per evitare il rischio di contagi verificatisi 
anche nel nostro territorio.

Tante attività programmate l’anno scorso non sono 
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Ai ragazzi del catechismo viene presentata l’attività svolta presso il Centro distribuzione Caritas

numerose le famiglie che vengono 
aiutate a curare molti bambini con 
antipiretici, antinfluenzali, sciroppi per 
la tosse, antidolorifici per vari malanni 
alla salute. Anche e soprattutto 
durante i due mesi di chiusura 
totale, la distribuzione dei farmaci 
è stata resa possibile trasmettendo 
la richiesta alla farmacia in via 
telematica e la consegna tramite il 
ritiro diretto o il servizio di volontari 
della protezione civile. 

L’iniziale tesoretto man mano che 
il tempo trascorre sta andando ad 
esaurimento: l’epidemia di Corona 
Virus in atto sta richiedendo maggiore 
attenzione alla propria condizione 
salutare e l’aiuto che possiamo donare 
ai più bisognosi diventa un atto di 
amore e di civile convivenza.

RESOCONTO ECONOMICO ANNO 2019

Tes$moni della carità nella comunità 

Il centro distribuzione Caritas è stata la prima a8vità parrocchiale ad essere riaperta. 
Con una nota datata 26 maggio, la Caritas Diocesana aveva no$ficato le indicazioni necessarie per poter 
riaprire in sicurezza: sanificazione, distanziamento, uso delle mascherine, aerazione dei locali, disinfezione 
con prodo8 a base di alcol delle mani. Insomma ci sarebbero state un bel po’ di regole da rispeEare e 
lavoro aggiun$vo a quello già impegna$vo della distribuzione, selezione, magazzinaggio del ves$ario che ci 
viene donato. Prima di decidere se riaprire o lasciar chiuso è stato chiesto il parere e la disponibilità dei 
volontari a coprire tu8 i turni e di dedicare molto tempo alla selezione degli indumen$, alla pulizia e 
igienizzazione dei locali. Nella riunione dell’8 giugno, all’unanimità si è scelto di riaprire dopo oltre tre mesi 
di chiusura per l’epidemia da Covid. 
Trascorse due se8mane, dedicate al cambio stagione e ad una accura$ssima pulizia dei locali, sabato 20 
giugno le porte si sono riaperte. Ed è stato un bellissimo inizio: si sono riviste le mamme in cerca di capi di 
abbigliamento es$vi per i loro  bambini e ragazzi, per se stesse e per le famiglie, ma anche uomini che 
hanno necessità di abi$ da lavoro. 
Per dare un miglior servizio il centro è rimasto aperto tre saba$ nel mese di agosto per offrire un ulteriore 
mo$vo di incontro e di aiuto reciproco alle famiglie. 
Con la bella stagione, grazie alla disponibilità di bravi aiutan$ e di un’impresa locale, abbiamo 
completamente rinnovato l’ex piccolo ufficio dell’Asilo che serve da magazzino, una ristruEurazione 
necessaria a sanare le fessurazioni presen$ nel perimetro esterno di una parte dell’edificio.  
Con la seconda ondata dell’epidemia Covid, riesplosa nei giorni in cui s$amo preparando il bolle8no, il 
centro distribuzione Caritas, con unanime decisione dei volontari, è stato richiuso per evitare il rischio di 
contagi verifica$si anche nel nostro territorio. 
Tante a8vità programmate l’anno scorso non sono state più realizzate, tra queste la partecipazione al 
merca$no di Pordenone, la serata di approfondimento per una correEa ges$one degli abi$ usa$, il 
laboratorio Crea8viamoci, la scuola di italiano, la distribuzione dei farmaci raccol$ in occasione della 
giornata del Banco Farmaceu$co che abbiamo ges$to telefonicamente. 
Rimane l’impegno di non abbandonare le famiglie in difficoltà, e in questo periodo di crisi si cercheranno 
metodi e risorse per essere loro di aiuto. Si concre$zzerà con raccolte di generi alimentari,  con recapi$ 
telefonici ai quali rivolgersi, aiu$ per doposcuola e reEe per la scuola dell’infanzia. 
Anche con l’incertezza del futuro, non può e non deve mancare l’aEenzione nei confron$ di chi ha bisogno, 
assumendone i volontari il ruolo di tes$moni della carità nella comunità. 
Per il prossimo Natale non mancherà il presepe, che si realizzerà soEo il por$co, a ricordarci che Gesù è la 
nostra forza. 
Presen$amo il rendiconto economico, u$le per dare trasparenza all’u$lizzo delle risorse. Nel bilancio sono 
scri8 i puri numeri, non compaiono aiu$ di altro genere di abbigliamento, ogge8s$ca, prodo8 alimentari, 
manodopera per servizi straordinari, manutenzioni del giardino perché li riteniamo per assoda$, invece 
sono i fondamentali doni di una comunità. 

RESOCONTO ECONOMICO ANNO 2019 
ENTRATE      USCITE  

Offerte per missioni iniziativa Lumini  1.350,95 Aiuti a persone 823,00

Ricavi da mercatino biancheria per la casa  250,00 Aiuti alle Missioni 5.000,00

Ricavi dal mercatino di Pordenone  2.493,20 Rette scuola infanzia 1.848,00

Da Centro Caritas 2.367,00 Contributo a Caritas di Pravisdomini  200,00

Da serata teatrale 929,80   Spese per serata teatrale  328,05

Da Comune di Chions per imborso libri 
corso di italiano  90,00 Altre spese  886,38 

TOTALE ENTRATE  7.480,95 TOTALE USCITE  9.085,43

Da fondo di riserva  1.604,48

A PAREGGIO  9.085,43 A PAREGGIO 9.085,43

21 Tes$moni della carità nella comunità 

entrate uscite

state più realizzate, tra queste 
la partecipazione al mercatino 
di Pordenone, la serata di 
approfondimento per una corretta 
gestione degli abiti usati, il laboratorio 
Creattiviamoci, la scuola di italiano, 
la distribuzione dei farmaci raccolti in 
occasione della giornata del Banco 
Farmaceutico che abbiamo gestito 
telefonicamente.

Rimane l’impegno di non 
abbandonare le famiglie in difficoltà, 
e in questo periodo di crisi si 

cercheranno metodi e risorse per 
essere loro di aiuto. Si concretizzerà 
con raccolte di generi alimentari,  con 
recapiti telefonici ai quali rivolgersi, 
aiuti per doposcuola e rette per 
la scuola dell’infanzia. Anche con 
l’incertezza del futuro, non può 
e non deve mancare l’attenzione 
nei confronti di chi ha bisogno, 
assumendone i volontari il ruolo di 
testimoni della carità nella comunità.

Per il prossimo Natale non 
mancherà il presepe, che si realizzerà 

sotto il portico, a ricordarci che Gesù 
è la nostra forza.

Presentiamo il rendiconto 
economico, utile per dare 
trasparenza all’utilizzo delle risorse. 
Nel bilancio sono scritti i puri numeri, 
non compaiono aiuti di altro genere 
di abbigliamento, oggettistica, 
prodotti alimentari, manodopera per 
servizi straordinari, manutenzioni 
del giardino perché li riteniamo per 
assodati, invece sono i fondamentali 
doni di una comunità.
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Pro loco

Nessuno potrà rubarci il Natale
Erano tanti i progetti che la 

Pro Loco aveva per quest’anno, 
ma inevitabilmente il virus ha 
fermato anche noi. Siamo riusciti a 
festeggiare il carnevale in piazza a 
Chions domenica 9 febbraio, dopo di 
che il Consiglio Pro Loco, in accordo 
con quanto indicato nei decreti 
emanati, ha deciso di annullare a 
catena i consueti eventi dell’anno, 

a partire da “Chions in Fiore”; così 
per il secondo anno consecutivo, 
i fiori non hanno potuto riempire 
ed animare le strade del paese. A 
malincuore si è deciso di non fare 
la sagra di luglio, considerata la 
difficile gestione, con la volontà di 
non creare assembramenti ed evitare 
pericoli anche per tutti i volontari che 
vengono ad aiutare durante le serate.

Si sperava di riuscire ad 
organizzare un piccolo evento in 
autunno, ma la situazione purtroppo 
non ce lo ha permesso.

Nessuno però può rubarci 
il Natale.  Lungo le vie troverete 
anche quest’anno la nostra stella 
cometa che vi indicherà il percorso 
per poter passeggiare in sicurezza 
e vedere tutti i bellissimi presepi 
esposti da coloro che parteciperanno 
all’iniziativa natalizia “Segui una 
Stella… trovi un Presepe”.

A settembre c’è stato il rinnovo 
del Consiglio Pro Loco: molte le 
riconferme, diversi membri “storici” 
del Consiglio hanno lasciato il posto 
a nuovi consiglieri, ma senza lasciare 
l’associazione poiché da parte loro 
resta sempre la volontà di dare una 
mano e aiutare nelle varie iniziative 
del paese. In questo momento più 
che mai sentiamo la mancanza di 
tutti i nostri momenti di aggregazione 
nel piccolo paese di Chions, ma è 
un sacrificio necessario per poter 
tornare a festeggiare il prima 
possibile e ancora più in grande!

Pro Loco 

Presepe in Chiesa per il periodo dell’Avvento, Il buio prima della nascita di Gesù
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Scuola dell’Infanzia e la zuppa di sasso

L’anno scolastico appena trascorso 2019\20 è stato 
davvero particolare.

Avevamo iniziato a settembre dello scorso, con 
tanto  entusiasmo e voglia di ricominciare e di incontrare 
i “nostri” bambini. Come sfondo integratore dell’anno, 
avevamo scelto il libro “La zuppa di sasso”, una storia 
bellissima che parla di emozioni, di condivisione e ci ha 
accompagnato fino a febbraio con la festa di carnevale. 
Purtroppo tutto si è interrotto per colpa del Virus.

Quello che era solito essere contatto, abbracci e 
scambi affettuosi e momenti insieme di condivisione, 
sono stati sostituiti improvvisamente da uno schermo. 
Il CORONAVIRUS ha limitato e fermato la nostra 
quotidianità.

La Scuola ha cercato di mantenere i contatti 
con i bambini e le loro famiglie coinvolgendoli in 
attività creative e manipolative, con racconti di storie, 
attività motorie, di religione, di lingua inglese e con 
ricette suggerite dalla nostra cuoca, inviando tutto 
settimanalmente, attraverso dei video.

È stato difficile per noi insegnanti, gestire questo tipo 
di rapporto e cambiare modalità di lavoro.

Riteniamo che lavorare con i bambini sia un grande 
privilegio, un dono da accogliere ed accrescere, ma 
ritrovarsi davanti ad uno schermo lo ha privato della sua 
enorme bellezza. Abbiamo provato a farlo nel miglior 
modo possibile, immaginandoli lì che ci guardavano 
con quegli occhioni grandi e curiosi e ci ascoltavano 
(magari anche riuscendo a stare seduti). Abbiamo 
superato l’enorme imbarazzo che provavamo grazie 
a quelle, seppur poche, risposte di gradimento che 
abbiamo ricevuto. Nonostante le diverse proposte 
inviate, è mancata la parte fondamentale della vitalità, del 
divertimento e della spensieratezza che solo le giornate 
trascorse insieme ai nostri bambini possono regalarci.

È stato un momento di necessità ed abbiamo cercato 
di affrontarlo al meglio, ma ora siamo più che entusiaste 
di ricominciare a vivere la quotidianità con i bambini.

Le insegnanti  della Scuola dell’Infanzia 
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Giornalino mensile
Scuola dell’Infanzia
“MARIA AUSILIATRICE” 
Anno Scolastico 2020-2021

La scuola dell’Infanzia Maria Ausiliatrice ha riaperto a 
settembre i locali per riaccogliere bambini, insegnanti e 
personale dopo la chiusura forzata da febbraio a giugno, 
causata dall’emergenza sanitaria per il Covid-19.

L’augurio è che rimanga aperta, il che significa 
rimanere indenne dall’epidemia. La scuola dell’Infanzia 
è un’istituzione insostituibile per la crescita educativa e 
fisica dei bambini e un prezioso servizio per le famiglie 
ed è sostenuta dalla parrocchia non senza difficoltà 
economiche e gestionali. L’équipe educativa della scuola, 
ha ideato di realizzare un giornalino mensile intitolato 
“Il Piccolo”, destinato a fornire, alle famiglie ed alla 
comunità, notizie su “quello che succede a scuola”.

Abbiamo estrapolato alcuni dei bellissimi articoli 
apparsi su “Il Piccolo”.

Settembre 2020. Editoriale
In tempo di Coronavirus anche la scuola ha dovuto 

ridefinire tempi, regole, organizzazione. Se questo ha 
messo, in qualche modo, in difficoltà insegnanti e genitori, 
possiamo affermare con certezza che i bambini si sono 
adeguati agevolmente alle nuove regole della scuola. I limiti 
imposti, d’altra parte, ci stanno portando a proporre nuovi 
progetti, tirando fuori anche qualche sogno dal cassetto! 

Ecco allora che abbiamo deciso di realizzare il nostro 
giornalino. Un mezzo per far conoscere alle famiglie e alla 
comunità di Chions quanto si fa a scuola, mantenendo 
vivo quel rapporto e quella condivisione vissuta da 

sempre tra genitori e insegnanti ed ora ostacolata dal 
distanziamento sociale. 

Iniziamo con qualche racconto e qualche foto, 
anticipandovi che il nostro obiettivo sarà quello di dar 
sempre più voce a chi non ha ancora tutti gli strumenti per 
farsi conoscere e riconoscere: i nostri bambini! 

L’équipe educativa

SEZIONE PRIMAVERA. I cavalieri del fiume azzurro
Eccoci qua, noi della sezione PRIMAVERA, piccoli 

bimbi che ci affacciamo sul mondo, dalle piccole grandi 
finestre della nostra sorprendente classe. L’inizio, le 
novità, sono sempre un po’ difficoltose anche per gli 
adulti. E noi così piccini, così ancora uniti alla nostra 
mamma ed al nostro papà, abbiamo trovato il coraggio 
di aprirci a queste nuove esperienze e ci siamo divertiti 
tanto. In questo primo periodo abbiamo già fatto delle 
piccole scoperte che ci hanno accompagnato nel 
conoscere la routine, gli amici e Mari. Abbiamo pitturato 
con vari colori e con nuove tecniche che di volta in 
volta abbiamo scelto: tappi, spugne, pennelli, pellicola 
trasparente e soprattutto con le manine; abbiamo fatto 
tanti giochi e tanti pasticci con l’acqua, mettendo diversi 
materiali dentro le nostre bacinelle ed osservando cosa 
galleggia e cosa va a fondo; abbiamo pitturato la nostra 
barca, per viaggiare sul fiume; abbiamo impastato 
la pasta di sale e preparato tante piccole palline da 
manipolare; abbiamo anche scelto da soli qualche gioco 

Abbiamo fatto tanti giochi e pasticci con l’acqua e pitturato con tanti colori
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da fare insieme e qualcuno di noi ha fatto la parrucchiera 
usando la forchetta, qualcun altro ha raccolto fiori, ha 
giocato con gli animali ed ha anche provato a ritagliare! 

E questo è soltanto il nostro gran bell’inizio. 
Maestra Mari

SEZIONE PICCOLI. I cavalieri del bosco 
In queste prime settimane di scuola, noi PICCOLI cavalieri 

del bosco, siamo andati alla scoperta di come funziona la 
nostra scuola. Abbiamo imparato dove riporre i nostri oggetti 
personali, abbiamo imparato a riconoscere i nostri spazi e 
capito come e quando utilizzarli (bagni, salone, refettorio, 
giardino ...) Insieme stiamo conoscendo e apprendendo tutte 
le nostre routine, che sono fondamentali sia per le prassi 
educative che per le autonomie. Inoltre ci siamo concentrati 
sull’utilizzo delle mani per scoprire, creare, immaginare e 
sperimentare e così con diversi materiali naturali e non, ci 
siamo messi a giocare.	 Maestra Francesca

SEZIONE MEDI. I draghetti del castello 
Ci siamo pensati per tanti mesi e finalmente ritrovati 

tutti un po’ più MEDI nella stanza fucsia dei draghetti del 
castello. Osservando i bambini fin dal primo giorno, abbiamo 
percepito un grande desiderio di stare insieme, di recuperare, 
anche con grande frenesia e un vortice di emozioni, il tempo 
trascorso lontani… e in un attimo è come se ci fossimo 
sempre visti. Le dinamiche sono riprese da dove le avevamo 
lasciate, abbiamo riscoperto il bello di viverci, conosciuto dei 
nuovi compagni di viaggio, sorriso al divertimento e anche 
asciugato qualche lacrima di nostalgia per i momenti passati 
a casa con mamma e papà. In questi giorni abbiamo ripreso 
le nostre routine, anche se accompagnate a delle variazioni 
che sono già diventate la nostra normalità. Siamo stati 
inventori di fantasiose costruzioni, abili nell’utilizzo di colla e 
forbici, ottimi ascoltatori di storie, ma soprattutto BAMBINI 
in gioco che si ritrovano e si conoscono. Riprendiamo da qui 
tenendoci per mano…           	 Maestre Lisa e Susi

Ottobre 2020. Editoriale
Abbiate pazienza, genitori. Ormai proviamo piacere nel 

raccontarvi quanto avviene a scuola con i vostri bambini, 
che ci lasciamo trasportare da parole e immagini così 

tanto che il giornalino sta diventando sempre più lungo. 
I bambini ormai hanno compreso bene regole, 

routine della scuola tanto da vivere ogni momento 
con entusiasmo e responsabilità. È stato un mese 
dove i bambini sono diventati ancora più autonomi 
sperimentando, giocando, pastrocciando con zucche, 
semi, terra, colori. Noi insegnanti siamo entusiaste a 
scoprire ogni giorno la bellezza di ciascun bambino, a 
vedere con quanta serietà prendono il loro compito di 
crescere giocando.	 L’équipe educativa

I NONNI 
La casa dei nonni è un luogo del cuore in cui tutto 

profuma di cura e d’amore.
Quest’anno sebbene non sia stato possibile dedicare a 

loro un momento qui a scuola assieme ai loro nipoti, non 
è mancata l’occasione e il desiderio di esprimere quanto 
sono speciali!

Ciascun bambino, con un gesto, una parola, una frase, 
ha voluto menzionare i propri nonni, le cure, le attenzioni, i 
giochi e il ricordo, perché anche coloro che non ci sono più, 
hanno un posto speciale nel cuore dei bambini che rimarrà 
per sempre. Ecco un assaggio di quello che i bambini medi 
hanno raccontato dei loro nonni: 

“Domani il nonno mi viene a prendere in bicicletta”. 
“Il nonno mi cucina sempre la carne”. “La nonna mi fa le 
tagliatelle”. “Io e il nonno andiamo a caccia di farfalle”. “Il 
mio nonno ha combattuto con il soldato”. 

Festa dei nonni dello scorso anno; quest’anno non si è potuta fare

E per finire le frasi dei bambini 
che più hanno fatto ridere le maestre 

Se mi sbasso perdo i pedali della bicicletta. 

Io, maestra, vedo anche da distirato. 

Queste sono le sopracciglia e queste sono le sottociglia.

Maestra il colore si è indurato. 

Io ho anche la pelfa (felpa).
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Istituto Comprensivo

La scuola al tempo del coronavirus
Anche la scuola è stata colpita dal virus Covid-19.
Nella storia moderna mai il mondo era stato colpito 

da una così estesa pandemia, e mai era capitato che 
popolazioni di studenti perdessero interi mesi di scuola, 
rimasta chiusa dal 22 febbraio  2020 fino alla fine dell’anno 
scolastico a giugno. Si può dire che i bambini in particolare 
siano stati privati di esperienze di vita di relazione , di 
crescita personale, di apprendimento e quando finalmente 
ritorna la concentrazione, si fatica comunque a recuperare 
il tempo perduto. Si sono abituati alla convivenza con il 
virus, imparando l’importanza dell’uso della mascherina, 
dell’igiene delle mani e del distanziamento sociale. 

Una scuola chiusa non è solo un edificio chiuso. È 
una comunità che viene improvvisamente a mancare, è 
quel luogo dove ogni mattina i bambini delle materne ed 
elementari si ritrovano per passare una giornata insieme 
con le loro maestre mentre i genitori si incontrano, si 
confidano, raccontano. È quel luogo in cui gli studenti 
delle Medie e delle Superiori si incontrano ogni mattina 
per commentare la giornata, confidare timori e speranze, 
parlare delle loro passioni e interessi. È quel luogo, unico 
e irripetibile, dove ogni mattina le vecchie e le nuove 
generazioni si incontrano.

Tutto questo mondo non si può riprodurre “a distanza” 
ed è la ricchezza che dobbiamo preservare.

Certo è che la scuola deve essere pronta ad attivare la 
didattica a distanza, nel caso di contagio ulteriore.

Diventa a questo punto fondamentale, praticare nel 
modo più ampio possibile la formazione a distanza, 
soprattutto nella forma di lezioni in diretta in cui i bambini 
della Primaria vedano e parlino con la propria maestra. E 
così gli studenti delle Medie e delle Superiori con i propri 
professori. Ma c’è un problema strutturale: le capacità dei 
docenti non sono all’altezza in questa mastodontica messa 
in marcia per una didattica forzatamente diversa. Non per 
loro mancanza, ma perché a monte è mancato un corso di 
preparazione mirata. 

La diffusione di internet e degli smartphone consente 
un livello e una intensità di comunicazione impensabile fino 
a pochi anni fa. Gli obiettivi sono evitare la discontinuità 
didattica e garantire la continuità delle relazioni tra 
insegnanti e studenti. Ma il problema resta. I nostri 
insegnanti, almeno quelli più cresciuti, sono analogici. Non 
conoscono il digitale e non lo comprendono. Non chiedono 
aiuto per orgoglio. Ma non dimentichiamo quello che ci 
hanno insegnato in passato. Non vanno rottamati. Vanno 
compresi. Sono la nostra forza culturale.

L’Istituto Comprensivo di Chions, dopo iniziale 
smarrimento e diversi tentativi ha implementato la 
piattaforma gratuita Google Suite, a disposizione di 
educatori e studenti che offre un ventaglio di strumenti 

progettati per la didattica a distanza. 
Insomma, la scuola ai tempi del coronavirus va avanti, 

ma i docenti avvertono: “non è come una lezione in classe, 
però in questo momento così difficile, è l’unica opportunità 
più vicina  alla normalità”.

Studi di settore hanno messo in evidenza, inoltre, 
enormi difficoltà da parte dei ragazzi per questa nuova 
modalità dovuta soprattutto per carenza di strumenti 
informatici adeguati all’interno della famiglia.

Di fatto sono avvantaggiati i ragazzi che all’interno 
della famiglia abbiano un componente con un mimino di 
competenze digitali. Le mamme lavoratrici hanno evidenziato 
un certo grado di affaticamento: in poco tempo si sono 
dovute adattare alle richieste della scuola per la fruizione 
della didattica a distanza e per lo svolgimento dei compiti 
assegnati. Grande assente è stata la voce dei genitori 
stranieri. Molte famiglie che non avevano a disposizione gli 
strumenti tecnologici, li hanno ricevuti dalla scuola, ma è 
stata segnalata l’incapacità degli adulti a manovrarli. 

Conclusioni. Il ruolo dei genitori è stato fondamentale 
per lo svolgimento della didattica a distanza, senza di loro 
non sarebbe stato possibile per gli insegnanti procedere 
nello svolgimento di tutte le attività che caratterizzano 
l’insegnamento (lezioni, esercizi, compiti, ecc.). Questo è 
riconosciuto sia da insegnanti, dirigenti, che dagli stessi 
genitori. Ci sembra di poter dire, da questi primi dati, che 
questa situazione di emergenza ha portato alla luce tante 
criticità che, da sempre caratterizzano questa alleanza, 
difficoltà comunicative, mancanza di conoscenza reciproca 
e di condivisione di intenti educativi. 

Ancora una volta, anche durante una emergenza 
sanitaria come questa, gran parte delle istituzioni 
scolastiche sono riuscite ad avvicinarsi solo a chi era già in 
possesso degli strumenti tecnici, delle competenze culturali 
e delle risorse economiche per stare al passo della didattica 
a distanza. Non è responsabilità dei singoli insegnanti, o 
della volontà di ciascuno, ma del sistema burocratico, della 
mancanza di politiche educative e sociali che, ci auguriamo, 
possano essere attuate per il prossimo futuro perché  la 
rincorsa di oggi diventi normalità domani.
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Il custode, la storica 
e l’informatica in pensione 

Andare in pensione, dopo più di 
quarant’anni di servizio, è uno dei 
momenti più importanti nella vita 
di un lavoratore. Significa potersi 
godere il meritato riposo dopo 
anni di sacrifici, stress e giornate 
convulse per riuscire a conciliare 
famiglia, lavoro, amicizie, casa, orto 
e giardino e attività extra lavorative. 

Il luogo di lavoro diventa la 
seconda casa e la maggior parte del 
tempo viene trascorso con i colleghi 
di lavoro con i quali ci si confronta 
e discute e ci si affeziona. Quando 
è il momento di chiudere l’attività 
lavorativa, ecco il rinvigorirsi di ricordi, 
emozioni e sentimenti sgorgano dal 
profondo del cuore: felicità e tristezza 
si confondono e si confrontano. 
Tristezza per il vuoto lasciato da 
ciascuna persona, contentezza 
per essere riusciti a raggiungere il 
traguardo della pensione. Il signor Ugo 
Segat, le maestre Flavia Della Rosa 
e Alberta Doro i tre neo-pensionati 
lasciando la scuola Primaria di 
Chions portano con sé un ventennio 
di storie e di esperienza. Ci piace 
ricordarli e ringraziarli per il loro 
contributo educativo che continuerà 
a svilupparsi nelle giovani generazioni 
che li hanno avuti come insegnanti 
e Ugo come custode. Ecco qualche 
caratterizzazione che li ha distinti.

Ugo Segat è stato il “custode” 
della  scuola: ha sempre monitorato 
la situazione dell’edificio scolastico 
con attenzione e minuzia, avvisando 
i tecnici preposti per qualsiasi 
necessità ed urgenza. Ha creato 
un clima di accoglienza unico. 
Quotidianamente era diventato il 
punto di riferimento più importante 
per i giovani alunni, ma anche per 
i familiari ed ospiti occasionali. Ha 
bilanciato equilibri interpersonali, 
evitato discussioni e tempeste, 
e alimentato e creato un clima 
famigliare che ha caratterizzato la 
scuola. Grazie, signor Ugo.	

La maestra Flavia Della Rosa 
è un’appassionata studiosa del  
territorio, si è vista a cavallo con la 
sua bicicletta rigorosamente rosa, 
ha esplorato luoghi naturali e storici 
del comune. Tutti gli alunni, a cui 
ha insegnato, hanno imparato a 
conoscere la simbologia istituzionale 
della Repubblica, di Regione, 
Provincia e Comune; hanno osservato 
direttamente i monumenti di Chions, 
tutti i luoghi civili e naturali tra questi 
il cedro del Libano, adiacente la 
chiesa, il gelso (el morer) al bivio per 
Fagnigola e Panigai, il monumento 
o “Cenotafio” alla nave Galilea in 
cimitero. Grazie maestra Flavia.

La maestra Alberta Doro, pur 
non avendo esperienza in materia, 
ha sempre creduto che l’informatica 
fosse uno dei canali, attraverso i quali 
gli alunni di oggi potessero trovare 
maggior interesse a frequentare la 
scuola. Per quasi una decina di anni 
si è arrabattata tra i computer della 
scuola cercando di far lavorare e 
divertire i bambini con gli strumenti 
digitali. Non solo, ma anche i 
laboratori di musica, di manualità 
sono stati elementi di confronto 
con i colleghi, di condivisione con le 
famiglie e con la comunità locale. 
Grazie, maestra Alberta.

Per conclusione, la vita lavorativa 

di  Ugo, Flavia e Alberta si può 
paragonare ad una storia da raccontare 
in sintesi come segue:

“Una storia è come una conchiglia. 
Se l’appoggi all’orecchio ti racconta 
l’oceano. Una storia è piena di echi. 
Risuona a lungo. Una storia è un battito 
di cuore. Un messaggio della vita“. 

La redazione de l’Arcon porge loro 
gli auguri con i versi di Rita Levi 
Montalcino:
“La migliore pensione è il possesso 
di un cervello in piena attività che vi 
permetta di continuare a pensare 
usque ad finem, fino alla fine”.

Alberta Doro, Ugo Segat, Flavia Della Rosa
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Foto di rito a conclusione del corso di teatro

Educhiamoci al teatro.  
Corso di teatro diretto da Andrea Ortis

Rischierei di cadere nel banale 
parlando di Andrea Ortis, artista 
eclettico ed istrionico, capace di 
catturare con la sua passione per 
l’arte anche le folle meno entusiaste. 
Andrea prima di essere un artista è 
soprattutto  un amico.

Ci conosciamo da sempre e 
quindi è stato facile cogliere la sua 
proposta di realizzare un corso per 
i ragazzi della compagnia teatrale 
Cibìo.

Nel periodo del lockdown (parola 
che detesto), dare uno spiraglio 
di normalità ai numerosi ragazzi 
costretti a casa da mesi è stata una 
sferzata di pura energia.

La proposta è stata subito 
accolta da tutti, tant’è che il corso 
è stato seguito da una ventina di 
noi: all’inizio in videoconferenza, 
e poi, quando è stato possibile, in 
presenza, nel nostro vecchio caro 
oratorio di Chions.

Grazie ai vari input che Andrea ha 
lanciato, si è creato un filo conduttore 
che ha portato al pensiero unico che 
il teatro non è solo pura esibizione 
di un’arte ma è una vera e propria 
educazione alla vita emotiva, 
necessaria a tutti, che si concretizza 
in alcuni aspetti che i corsisti hanno 
colto: vincere la timidezza, allenare la 
memoria e l’attenzione, vivere più vite 
durante la vita, imparare a parlare in 
pubblico e ad usare meglio la  voce, 
fare un lavoro di squadra.

Mi è venuto naturale e spontaneo 
quindi dare spazio e voce ad uno dei 
nostri corsisti, Roberta, che ha avuto 
modo di apprezzare Andrea per la 
prima volta.

Questo per dare una visione 
più completa, e da un’angolazione 
diversa, di quello che  queste sette 
preziose lezioni hanno lasciato in 
ognuno di noi.

Concludo la mia premessa 

lasciando raccontare Roberta 
Liut, ma lasciatemi condividere un 
piccolo pensiero, lo riporto anche 
alla luce delle ultime chiusure 
forzate di quest’anno decisamente 
da dimenticare.

“Non nasce teatro laddove 
la vita è piena, dove si è 
soddisfatti. Il teatro nasce 
dove ci sono delle ferite, dove 
ci sono dei vuoti...  è lì che 
qualcuno ha bisogno di stare 
ad ascoltare qualcosa che 
qualcun altro ha da dire a lui.”

Ci è stato negato anche questo 
bisogno, forse è il momento di 
imparare a riempire con il teatro il 
vuoto che ognuno di noi ha. Buon 
teatro a tutti.

Orietta Dal Dan
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“Teatro è insieme” 

Quando si parla di arte si 
cade spesso in discussioni che 
tendono a valutare ogni sua forma 
di espressione un “non lavoro”. 
Purtroppo, tra questo groviglio di 
pensieri poco illuminati, anche il 
teatro porta con sé il capo di un filo 
di tutte quelle professioni svalutate.

È vero che l’arte ha delle 
caratteristiche dello svago, ma non 
per questa ragione dovrebbe essere 
invece confusa con quelle che, in 
realtà, non sono altro che attività 
ricreative (e che quindi di arte hanno 
ben poco). Tutte le espressioni 
artistiche dunque, dovrebbero 
essere considerate vere e proprie 
professioni e il teatro è una di 
queste.

Grazie al corso condotto da 
Andrea Ortis, attore regista e autore 
teatrale professionista, molti aspetti 
di questo mondo, prima celati o 
semplicemente dati ingenuamente 
per scontati, sono stati a noi resi noti 
e hanno permesso all’intero gruppo 
di corsisti di guardare al teatro in 
maniera diversa, svelando particolari 
indispensabili per la buona riuscita di 
un lavoro teatrale.

Durante il corso abbiamo potuto 
ampliare la nostra cultura teatrale 
iniziando dalla storia del teatro e 
proseguendo poi verso l’analisi e 
discussione delle caratteristiche che 
nel tempo lo hanno reso tale.

Un aspetto fondamentale, 
emerso durante le lezioni, è stato 
quello di riuscire a capire che la 
storia e le esperienze di ciascuno 
di noi, vengono riportate anche sul 
palcoscenico e di conseguenza 
riflesse poi al pubblico.

Ciascuno, infatti, ha un proprio 
linguaggio, una propria forma di 
espressione che lo rende unico, 
e che sarà compito e bravura 
del regista portare alla luce, 
valorizzandone le caratteristiche e 
determinandone le peculiarità.

La figura del regista è 
fondamentale, perché oltre a proporre 
la sua idea alla squadra dei creativi, 
deve coltivare le qualità dei suoi 
membri e favorire il dialogo affinché 
tutto funzioni e il suo sogno possa 
diventare realtà. Per compiere un 
progetto quindi occorre un vero e 
proprio team.

La frase “Teatro è insieme” 
ha infatti accompagnato diversi 
momenti del corso, assumendo quasi 
la valenza di motto e di mantra da 
ripetere e tenere sempre vivo nella 
mente.

Considerare il teatro un evento 
per tutti e di tutti, come avveniva 
in epoca ellenistica, quando era 
considerato “funzione pubblica”, 
ci rende consapevoli del fatto che 
di fronte all’arte non siamo mai 
soli. Seguendo le lezioni del corso, 
abbiamo capito che non vi è una 
netta separazione tra palcoscenico 
e platea: l’attore vive nell’anima dello 
spettatore ed ha bisogno che sia così 
e non altrimenti. L’attore deve cercare 
di entrare in empatia con tutto ciò che 
accade durante la rappresentazione 
prestando attenzione; deve 
permettere allo spettatore di rivedere 
nel personaggio una parte di sé e 
trasmettergli un messaggio. Fare 
teatro non è solo recitare bene le 
proprie battute, come spesso si 
pensa, anzi è ben altro.

Durante il corso, alcuni di noi 
hanno inoltre considerato il teatro un 
metodo di alienazione da se stessi: 
vestire panni diversi e compiere 
esperienze insolite, affascina e rende 

liberi, forse perché protetti e custoditi 
dal palcoscenico.

Il linguaggio teatrale perciò è 
molteplice e molteplici sono gli 
aspetti che va a parare, dal semplice 
momento di divertimento al benessere 
interiore. Si tratta quindi di un intreccio 
di anime che convergono ad un 
obiettivo comune: il fare teatro.

Andrea, con la sua conoscenza ed 
esperienza, ci ha dettato gli strumenti 
necessari per poter realizzare un 
progetto che punti alla professionalità, 
dandoci modo di dialogare con artisti 
di successo quali Gabriele Moreschi, 
Marco Bebbu, Antonello Angiolillo e 
Sabrina Marciano.

Ringrazio quindi, a nome di tutti i 
corsisti, coloro che ci hanno permesso 
di partecipare al corso: Andrea Ortis, 
Orietta Dal Dan, Emma De Nola, Aldo 
Presot e che, oltre ad ampliare il 
bagaglio culturale e la preparazione 
teatrale, hanno dato l’opportunità 
di dedicarci alle nostre passioni 
anche quando queste ci erano state 
purtroppo negate.

	 Roberta Liut
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		  Fiocchetto Lilla 2020 
I ragazzi di Chions per ADAO FRIULI Organizzazione di volontariato

A dicembre 2019 un gruppo di ragazzi della 
Compagnia teatrale Cibìo si è ritrovato in oratorio per 
registrare un video da pubblicare sui social per ADAO 
FRIULI odv. 

Premesso che: ADAO FRIULI odv è un’associazione 
con sede a Prata di Pordenone fondata nel 2003 da 
genitori con figli/e affetti da Disturbo del Comportamento 
Alimentare (DCA), una malattia che purtroppo colpisce 
moltissimi ragazzi e ragazze in età sempre più precoce, 
talmente terribile da essere, dopo gli incidenti stradali, la 
seconda causa di morte tra gli adolescenti.

ADAO FRIULI è associata a CONSULT@NOI,  che 
opera a livello nazionale, associa venti realtà operative in 
tutta Italia il cui obiettivo è mettere in rete e dar voce alle 
associazioni territoriali che si occupano di DCA,  con lo 
scopo di assumere un peso maggiore a livello non solo 
locale ma anche nazionale.

Grazie all’associazione di 2° livello CONSULT@NOI, 
dal 2018 il Ministero della Salute ha riconosciuto la 
giornata del 15 marzo come giornata nazionale con 
il Fiocchetto Lilla a simboleggiare le problematiche 
causate dalle malattie del disturbo alimentare nei giovani. 
Altra importante conquista raggiunta su indicazione 
dell’associazione nazionale è stata l’aggiunta del codice 

lilla nei triage di pronto soccorso, con lo scopo di 
indirizzare i pazienti colpiti da problematiche con disturbi 
alimentari a professionisti preparati e formati; purtroppo  
scarsa preparazione e formazione non producono 
diagnosi e trattamenti appropriati.

Da alcuni anni sono socia, nonché segretaria, di questa 
associazione. Ogni anno organizziamo serate a tema per 
sensibilizzare la popolazione; inoltre organizziamo corsi di 
formazione per gli insegnanti, educatori ed allenatori che, 
a contatto continuo con ragazzi ed adolescenti, diventano 
i primi intercettori della malattia.

Tra tutte queste molteplici attività abbiamo il compito 
a livello provinciale di dare risalto alla giornata nazionale 
del Fiocchetto Lilla il 15 marzo, giornata istituita nel 
2012, ma riconosciuta a livello nazionale nel 2018. 

L’iniziativa parte da Stefano Tavilla, un padre che 
ha perso la figlia Giulia a soli 17 anni. La ragazza, 
bulimica, era in lista d’attesa per il ricovero in una 
struttura dedicata. Alle origini della giornata c’è quindi 
la volontà di un padre di non far rivivere ad altri genitori 
il suo calvario e per dare voce e speranza a tutti coloro 
che stanno ancora lottando. Anoressia, bulimia, binge 
eating, obesità… sono solo alcuni degli aspetti dei 
disturbi esistenti. Il disturbo alimentare è una malattia 

Gli interpreti del video sui Disturbi del Comportamento Alimentare (DCA)
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poco empatica, molte volte soggetta a giudizi affrettati 
nei confronti sia del soggetto che ne è affetto, sia nei 
confronti dei familiari.

Da questi presupposti è maturata l’iniziativa di 
realizzare un video che spiegasse con immagini 
semplici ma efficaci cos’è il disturbo alimentare. 
Concretamente il video evidenzia la vicenda di una 
ragazza affetta da disturbo alimentare che ha scarsa 
considerazione di sé stessa ed una percezione distorta 
del suo fisico: la malattia la sottrae a tutto quello 
che è il quotidiano: la famiglia, la scuola, gli amici, 
sprofondandola in una morsa di solitudine, limitando 
le sue capacità relazionali. Tutto ruota attorno al cibo, 
alla paura di ingrassare, al senso di inadeguatezza nei 
confronti degli altri. Spesso il cibo assilla la persona 
anche quando non è a tavola, diventando l’unico 
pensiero fisso della giornata. All’inizio la protagonista 
sprofonda in un vortice in cui solitudine ed il sentirsi 
TROPPO la schiacciano, arriva ad un certo punto in cui 
il chiedere AIUTO diventa l’unica soluzione, perché la 
PAURA di rimanere intrappolata nella malattia viene 
sostituita dal BISOGNO di riappropriarsi della propria 
esistenza. Cerca quindi la FORZA di affrontare le 
proprie insicurezze, riponendo la FIDUCIA nella famiglia 

e negli altri. Da qui riconosce il vero 
e proprio BISOGNO di affidarsi alle 
cure necessarie e di riacquistare la 
SPERANZA di una nuova vita. 

Sembrerebbe semplicistico detto 
così, in realtà il percorso di ogni 
ragazza/ragazzo affetto da disturbo 
del comportamento alimentare è lungo 
e doloroso, anche la famiglia che ne 
è coinvolta molto spesso si trova 
isolata e sola. Il video aveva ed ha lo 
scopo di sensibilizzare le persone alla 
conoscenza di questa malattia, senza 
esprimere giudizi affrettati. 

I ragazzi della Compagnia Cibìo 
si sono dimostrati entusiasti e nella 
realizzazione del progetto hanno 
mostrato sensibilità e motivazioni 
inimmaginabili. 

Il video è stato girato interamente 
in oratorio grazie alla collaborazione 
di Diego Corazza, che già nel 2018 
aveva realizzato un video per ADAO. Le 
musiche originali sono state realizzate 
e regalate dal nostro compaesano, il 
musicista Juri Dal Dan.

Ne è venuto fuori un lavoro molto bello 
e di forte impatto, tant’è che l’Associazione 
Nazionale CONSULTA@NOI lo ha 
pubblicato sul proprio sito ufficiale ed ha 
ottenuto  una diffusione nazionale. 

Non posso che ringraziare di cuore 
e pubblicamente tutti quelli che si sono 
adoperati per il lavoro svolto sperando 
di aver dato un piccolo segnale di 
speranza a tutti quelli che sono affetti da 
questo disturbo. Sicuramente avremo 
altre occasioni per realizzare delle 
produzioni simili a questa, perché 
sensibilizzare vuol dire aiutare chi ha 
bisogno.

In fondo, come dice la Presidente 
di ADAO FRIULI odv,  dott.ssa Liliana 
Giust, nessuno si vergogna di essere 
iperteso o cardiopatico e di curarsi 
per questo, quindi nessuno deve 
vergognarsi di curarsi per DCA e, cosa 
più importante di tutte, ognuno di noi 
vale per le qualità che ha, nessuno 
di noi è solamente “un  numero sulla 
bilancia”.

Orietta Dal Dan 
segretaria Associazione 

ADAO FRIULI odv
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Carnevale 2020. Missione compiuta

Chions è fortunatamente riuscita 
ad avere il suo carnevale: la sfilata di 
carri allegorici per le vie del paese si 
è tenuta domenica 9 febbraio, data 
che ha preceduto l’entrata in vigore 
delle restrizioni imposte a causa 
della diffusione del Coronavirus.

La manifestazione, organizzata 
dalla Pro Loco, Gruppo Chions 
Tuttinsieme, commercianti con il 
patrocinio dell’amministrazione 
comunale, si è svolta nella cornice di 
un fresco ma soleggiato pomeriggio, 
e un pubblico piuttosto folto ha 
assistito al passaggio dei sette 
gruppi mascherati che hanno 
scaldato il centro del paese con 
musica e vivaci coreografie. 

I figuranti dell’Oratorio san 
Giovanni  Bosco di Annone Veneto 
hanno ideato Lo zoo de Anon, 
travestendosi da panda, zebre, 
leopardi e ippopotami, mentre i 
colleghi della Pro Loco san Lorenzo 
di Arzene si sono trasformati in 
simpatici primitivi per ricordare Le 
origini della civiltà. 

Il Patronato Don Bosco di Motta di 
Livenza ha rivisitato la nota pattuglia 
aerea schierando i piloti delle Frecce 
colorate, da Pravisdomini è arrivata 

invece la compagnia degli Sbollati, 
avvolta in tuniche costellate di 
variopinti bolli adesivi. Temi ancora 
diversi per i gruppi chionsesi: 
l’Oratorio 2.0 ha scelto di diventare 
una squadra di acchiappafantasmi 
dal nome Ghost friends, gli Amici 
di Chions hanno riproposto il 
personaggio di Manny tuttofare, lo 
storico Gruppo Chions Tuttinsieme 
ha rappresentato il mondo della 
macchina da presa e le sue celebrità 
con il carro Facce da cinema, che ha 
tratto ispirazione da due centenari 
ricorsi in questo 2020: quelli della 
nascita del regista Federico Fellini e 
dell’attore Alberto Sordi.

La messa in atto delle misure 
anticontagio ha di fatto chiuso il 
carnevale in anticipo, annullando 
tutti i tradizionali eventi legati al 
martedì grasso, tuttavia i gruppi 
Chionstuttinsieme e Amici di 
Chions hanno potuto partecipare 
regolarmente ad altre quattro sfilate: 
Fiume Veneto, Pordenone, San Stino 
di Livenza e Vittorio Veneto.

Ci auguriamo che la pandemia 
possa finire quanto prima per 
permetterci di  tornare a vivere 
insieme lo spirito del periodo 

Carnevale 2020 Facce da cinema di Chions Tuttinsieme

più fantasioso dell’anno e per far 
circolare solo divertimento e allegria.

Marilisa Calderan

Particolare del carro
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Supermercato Nives 
40 anni di attività 

Quest’anno la famiglia Mascherin 
festeggia 40 anni di attività con il 
supermercato Nives a Chions. 

Nel 1980 Giuliano e Nives 
lasciano i propri lavori (lui socio 
in mobilificio, lei infermiera 
professionale) per imparare il 
mestiere da Emilio De Zorzi, un 
pilastro della comunità di Chions, 
che per anni ha gestito la “bottega” di 
paese, paese in cui anche la famiglia 
Mascherin vive.

Oggi non è più la piccola bottega 
di una volta, è un supermercato di 
vicinato. E proprio questa parola 
rispecchia lo spirito con cui Giuliano 
e Nives sono arrivati fin qui affiancati 
dalla figlia Chiara, professionalmente 
preparata nella gestione aziendale 
e nei servizi alla clientela. Vicinanza, 
servizio alla comunità e alle persone, 
passione per il proprio lavoro sono 
stati il motore che hanno permesso 
alla famiglia Mascherin di arrivare 
a questo importante traguardo 
coadiuvati dai collaboratori: Tiziano 
che è presenza fidata da trent’anni 
, Petra e Ilenia arrivate da poco 
e ben inserite. Hanno lavorato 
condividendo un tratto di strada, 
Anna che ora si gode la pensione e 

Nicola (l’altro figlio) che ha cambiato 
lavoro seguendo la sua passione.

 “L’anniversario è capitato in un 
anno difficile che ci ha fatto prendere 
coscienza ancora di più di quanto 
importante sia il servizio che diamo 
in un paese, – comunicano i titolari -  
vediamo molti amici e colleghi soffrire, 
soprattutto nella ristorazione. 

Ecco, aver visto durante il lockdown 
il centro vuoto e con luci spente è stato 
parecchio triste ed è una situazione 
che non si vorrebbe vedere in futuro. 

Speriamo che più di qualcuno si 
sia reso conto che sta ad ognuno di 
noi decidere se vivere in un paese 

dormitorio o in un paese o quartiere 
sereno. Attraverso questo nostro 
anniversario, vorremmo poter mandare 
questo messaggio: non dimenticatevi 
dei piccoli esercizi, insieme si può 
tenere vivo e attivo il proprio paese”. 

La redazione del bollettino l’Arcon si 
congratula per il raggiunto traguardo, 
augura alla famiglia Mascherin di 
proseguire per ancora tanti anni, 
ringrazia per la collaborazione 
nella distribuzione del bollettino e 
per essere un punto di riferimento 
e di sostegno per le tante attività 
parrocchiali e del paese.

Giuliano, Nives, Petra, Ilenia, Chiara, Tiziano
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Donare in tempo di Covid

Nonostante il Coronavirus, l’appello 
che le associazioni Avis ed Aido fanno 
è chiaro: iscriviti e vieni a donare.

Il bisogno di sangue ed 
emocomponenti non si ferma mai, 
ogni giorno tantissime persone 
necessitano di trasfusioni per poter 
sopravvivere, perciò è importante dare 
il proprio contributo soprattutto nei 
momenti di difficoltà come questo.

Dopo innumerevoli esami 
effettuati in laboratorio è riscontrato 
che il sangue è sicuro: non ci sono 
evidenze scientifiche che dimostrano 
la trasmissione del virus attraverso le 
trasfusioni. Un dato importante questo 
che ha incoraggiato di conseguenza 
tutte le Avis su territorio nazionale a 
programmare le donazioni al fine di 
evitare assembramenti.

Il sistema è semplice: prenotazione, 
gestione dell’attesa e donazione in 
piena sicurezza.

I centri di raccolta si sono da subito 
attivati per poter accogliere i donatori 
nel pieno rispetto delle norme, per far sì 
che tutto filasse nel modo più corretto.

Logicamente ci sono direttive, 
consigli e criteri di sospensione da 
seguire, oramai alcuni sono diventati 
quasi di routine per tutti noi: indossare 
la mascherina, lavarsi spesso le mani, 
evitare contatti, abbracci, mantenere 
le distanze di almeno un metro, 
insomma un paio di accorgimenti 
per prevenire la diffusione del virus 
poiché quest’ultimo non può fermare 

la raccolta di sangue.
Nel nostro piccolo, a livello 

comunale abbiamo registrato con 
piacere, nonostante il periodo buio 
che attraversiamo, un incremento di 
donazioni ed iscrizioni rispetto l’anno 
precedente complice il fatto che le 
persone a casa avevano più tempo a 
disposizione.

Uscire per andare a donare era 
ed è tra gli spostamenti di necessità 
inclusi nelle ultime restrizioni, di 
conseguenza anche in condizioni 
d’emergenza il volontario ha risposto 
più che mai in maniera positiva.

Ad ogni modo chiunque sia in 
buona salute, maggiorenne fino a 
70 anni, che pesi almeno 50 chili 
e che rispetti i canoni di sicurezza 
specifici del Covid può donare. Se si 
necessita di informazioni non esitate 
a chiamare. La nota dolente che 
dobbiamo aggiungere purtoppo è che 
tutte le attività programmate sono 
state annullate e rinviate a tempi si 
spera migliori.

Avis - Aido Chions

Una piacevole mail indirizzata 
alla redazione del nostro bollettino è 
arrivata nel mese di febbraio scorso. 
Con molta sorpresa siamo finalmente 
venuti a conoscere uno dei nostri 
tanti affezionati lettori ai quali viene 
inviato il nostro bollettino. Si tratta 
di Gino Toffolon, classe 1923 nato 
a Chions, emigrato prima in Francia 
e poi a Roma. Nella città eterna 

SI FANNO ONORE 
Sor Gino Toffolon un uomo che non si ferma mai

risiede in una via in prossimità di Villa 
Flora, uno dei più importanti parchi 
romani. Il sor Gino è un uomo che 
per cinquantacinque anni ha fatto 
gratuitamente “dei lavoretti”.

Un articolo pubblicato sulla rivista 
Senza Rete lo ha così descritto, 
quando tre anni fa, ha ricevuto dal 
presidente di Retake” 1, l’attestato 
di benemerenza civica per i suoi 
ininterrotti cinquantacinque anni di 
volontario servizio per la cura delle 
bellezze di Roma.

“La sua giornata va così. La mattina 
si occupa dei cassonetti sotto casa, li 
tiene in ordine perché tutto quel caos 
di sacchetti lo fa soffrire. Fa a pezzetti 
i cartoni che lasciano a terra, raccoglie 
buste e pulisce il marciapiede davanti al 

suo portone. Poi si reca al parco di Villa 
Flora, aiuta a piantumare i fiori, innaffia, 
lava il viale, pulisce la fontana, raccoglie 
carte e bottiglie, controlla l’area dei cani 
e il campo da bocce e poi incontra i 
suoi pochi amici rimasti”.

Ci ha inviato la foto del suo 
attestato che custodisce con orgoglio. 

La redazione si fa interprete 
nel porgere a sor Gino sincere 
congratulazioni per l’impegno 
dedicato a proteggere le bellezze 
della nostra Capitale, augura ancora 
tanti anni di vita, in attesa di avere sue 
notizie in occasione del suo prossimo 
compleanno. 
1 Organizzazione non profit, fondata da Rebecca 
Spitzmiller con lo scopo di coinvolgere i cittadini 
delle città a prendersi cura dei beni comuni.
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L’agricoltura del futuro sarà coltivare bagigi?
Coltivare 

bagigi a Chions 
può diventare 
l’agricoltura 
del futuro. 
È realtà 
che alcuni 

terreni del 
nostro paese 

siano adatti per 
far crescere e maturare questo 
alimento che per noi è uno snack 
ossia uno spezzafame, per altri popoli 
invece, le arachidi sono un alimento 
sostanzioso, nutriente, ricco di oli 
vegetali, proteine e sali minerali, della 
famiglia delle leguminose.

A coltivare piantine di arachidi è 
una famiglia africana, o meglio Awa, 
una donna originaria del Burkina Faso, 
nata e vissuta ad Abidjan in Costa 
d’Avorio e residente a Chions con il 
marito Mahamadi da quattrodici anni. 
Nel bollettino di dieci anni fa avevamo 
riportato la sua storia e descritto le 
sue prime esperienze da ortolana, 
con il suo orto un po’ africano e un po’ 
italiano. Ebbene in questi dieci anni ha 
continuato a coltivare. Il primo orto lo 
aveva lasciato da alcuni anni perché 
la famiglia si è trovata a dover lasciare 
la casa in via Nievo per pendenze 
bancarie. Hanno trovato alloggio in 
via G.B. Cossetti, in una casa non 
sicura dal punto di vista statico, ma 
provvista di un piccolo appezzamento 

di terreno dove hanno coltivato 
ortaggi. A questo ha aggiunto due 
terreni vicino casa coltivati a orto, 
messi a disposizione gratuitamente 
dai proprietari.

Con il tempo Awa si è impratichita 
nella semina in semenzaio di semi 
provenienti dalle sue terre africane, 
che si è fatta arrivare dai viaggiatori 
di ritorno. Ha iniziato a coltivare 
arachidi solo da qualche anno, 
perché una famiglia aveva offerto 
loro la possibilità di utilizzare qualche 
migliaio di metri quadri di terreno. Il 
raccolto è stato buono e abbondante, 
ma cosa importante è che sono 
riusciti a vendere il raccolto ai 
compaesani. Da qui è iniziata una vera 
e propria ricerca di terreni incolti per 
coltivare arachidi. 

Lo scorso anno avevano, oltre ai 
tre orti in via G.B.Cossetti, anche un 
appezzamento di circa mille metri 
quadrati in riva  l’Arcon. Quest’anno 
quel terreno si è quadruplicato. Dopo 
averlo fatto arare da un terzista 
e l’erpicatura da un conoscente, 
rimanevano da piantumare i piccoli 
semi di arachide. Awa si è ritrovata 
da sola a dover coltivare i quattro 
terreni: i tre in via G.B. Cossetti e 
quello in via Cadorna in riva l’Arcon. ll 
marito era rimasto bloccato in Africa 
causa l’annullamento dei voli per la 
pandemia da Corona Virus. È rientrato 
il 30 giugno quando ormai arachidi e 

orticole erano a dimora. A Mahamadi 
è rimasto il compito di togliere tutte le 
infestanti e lo ha fatto per tutta l’estate 
rigorosamente a mano con l’aiuto di 
una zappa.

Una piccola pompa alimentata 
a batteria, è bastata per prelevare 
qualche secchio d’acqua dall’Arcon. 

Hanno investito 80 euro per 
l’acquisto di un carrettino a mano che 
serviva per trasportare i prodotti della 
terra e la pompa da caricare. L’estate 
ha dato i primi frutti, Awa ha ideato 
una geniale trovata: fotografava gli 
ortaggi nell’orto e quelli già raccolti 
e li metteva in vendita utilizzando 
l’applicazione Whatsapp del suo 
telefono. A metà settembre è iniziata 
la raccolta delle arachidi e i video 
dei bagigi di Chions hanno fatto il 
giro d’Italia tant’è che le sono arrivati 
talmente tanti ordini da rimanere 
inevasi. Un abbondante raccolto di 
bagigi buonissimi (lei li vende crudi e 
freschi appena raccolti in sacchetti 
di un chilogrammo), ha consentito a 
questa famiglia africana di realizzare 
un buon incasso, soldi indispensabili 
per avere un vita dignitosa e 
indipendente economicamente che 
permetterà di crescere il loro bambino 
di nove anni. Per il prossimo anno i 
terreni da coltivare saranno cinque 
perché ha già ottenuto la disponibilità 
di un’altra area coltivabile.  

Rosella Liut 

Awa e il suo mezzo agricolo di trasporto
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Desidero lasciare una foto per l’Arcon

Un lunedì mattina un’auto si 
ferma davanti casa, non riconosco 
subito la persona, ma poi il 
suo sorriso, il colore dei capelli, 
l’espressione del volto mi fanno 
ricordare Franco Bosi. “Cerco Aldo 
Presot” mi dice con voce ferma e 
sicura. “Mi spiace – rispondo – è 
fuori casa ma se vuole posso 
riferire”.  “ Il motivo della mia visita è 
perché desidero lasciare la foto della 
mia famiglia perché possa essere 
pubblicata nel bollettino l’Arcon”. 
“Mi lasci la foto e faremo in modo 
di passare a casa di sua cugina 
Graziella Campaner prima che lei 
rientri in Svizzera”.

Era il lunedì della prima settimana 
di settembre e qualche sera dopo, 
poco prima di cena, ci siamo fermati 
in via Verdi a casa di Graziella. 
L’incontro con Franco e Graziella è 
stato molto familiare e amichevole 

e l’occasione per farci raccontare 
quando e perché abbia deciso di 
emigrare in Svizzera. Ecco il suo 
racconto: 

“Chions era un piccolo paese dove 
la gente viveva con il lavoro dei campi, 
la mia famiglia aveva una casa in via 
sant’Antonio e si sopravviveva con 
poco. Terminate le scuole, ho trovato 
un lavoro da apprendista presso la 
falegnameria Ceolin che aveva un 
piccolo laboratorio in centro paese. Mi 
piaceva il lavoro, avevamo tanti ordini 
di mobili e arredi in legno, aiutavo nel 
taglio delle tavole, ma ho lavorato 
tanti mesi senza paga.

Uno zio, che era già in Svizzera, 
mi propose un’occasione lavorativa 
in una falegnameria, già mia sorella 
aveva trovato sistemazione in quel 
paese. Sono arrivato ad Avanches, un 
sabato pomeriggio di maggio degli 
anni Sessanta, avevo già un contratto 

di lavoro e un posto stabile dove 
alloggiare, avevo appena diciotto 
anni. Non conoscevo la lingua, 
ma il lavoro lo sapevo già fare, ho 
avuto la fortuna di trovare un buon 
capofabbrica che è diventato il mio 
miglior amico. Dopo la fase lavorativa 
in falegnameria e poi in una fabbrica 
dove costruivo carpenteria in legno 
per realizzare stampi per colonne 
prefabbricate in cemento armato, 
per quarantadue anni ho lavorato 
nella posa dei manufatti in cemento 
armato. Non c’è angolo della Svizzera 
che non conosco.

Quest’anno festeggiamo le nostre 
nozze d’oro e mi farebbe proprio 
piacere vedere la nostra foto nel 
bollettino parrocchiale che ricevo 
tutti gli anni e che mi fa sentire vicino 
al mio paese”.

Rosella Liut

Sposi d’oro Franco Bosi e FranÇoise con figli, nuore e nipoti Franco con la cugina Graziella Campaner

Arcon 2017 
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Battesimi

Anna Turolla
di Fabio e Valentina 

Bortolussi 
nata il 28/02/2019 

battezzata il 
09/02/2020

Tommaso Grando
di Luigi e Elisa Nardo 
nato il 02/01/2020 

battezzato il 
18/10/2020

Riccardo Bottos
di Luca e Katia 

Rizzetto 
nato il 03/09/2019 

battezzato il 
29/08/2020

Eric Vignandel
di Andrea e Laura 

Vignandel, 
nato il 23/06/2020 

battezzato il 
18/10/2020 
Pescincanna

Sharyn Alayza Cusin
di Simone 

e Roselyn Gil 
nata il 13/04/2020 

battezzata il 
18/10/2020

Gabriele Brancaccio
di Alessandro e Marzia 

Gardiman 
nato il 23/12/2019

battezzato il 
03/10/2020 
Pordenone

Davide Antonio Santin
di Luca e Jessica Tolfo 

nato il 25/04/2020 
battezzato il 
18/10/2020

Agata Conforto
di Francesco e Anna 

Vignandel 
nata il 11/08/2020 

battezzata il 
18/10/2020

Alessio Trentin
di Cristian e Paola 

Maccioni 
nato il 14/02/2020 

battezzato il 
18/10/2020
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Matrimonio 2020

Anniversari

EMANUELE  POLESEL  
con  MARTA  NARDO 

celebrato il 01 agosto 2020

Buon anniversario per i sessant’anni di matrimonio 
di Giuseppina Corazza e Luigi Presot

Festa in famiglia per il 45° anniversario di nozze degli sposi 
Pierina Favretto e Mario Valvasori

Congratulazioni per le Nozze di diamante degli sposi 
Franca Peschiutta e Graziano Guarise

Festa per il 
40° anniversario 
di nozze degli sposi 
Alberto Toffolon 
e Alda Facca. 
Al nostro sacrestano 
Alberto e alla moglie 
Alda giungano sentiti 
ringraziamenti 
per il servizio donato 
alla parrocchia.
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Auguri di Buon Compleanno

Lauree

Il 14 settembre 2020 ha raggiunto 
il traguardo del secolo di vita 
Giuseppina Campaner Cesselli.

Tanti auguri di buon novantesimo 
compleanno a nonna Rosina Zanutto 
Gasparet

Festa in famiglia per gli ottanta anni degli 
sposi  Luigino Dal Dan e Marchetti Maria 
(Raffaella). 

Il 7 novembre 2019 aveva festeggiato il 
95mo compleanno Enzo Regini recentemente deceduto 
in Francia. Nella foto è ritratto con i suoi familiari.

Artemio Dombrovschii
17 luglio 2020 
Laurea in Ingegneria 
dell’Energia
Università di Padova

Giacomo Facca
17 febbraio 2020 
Laurea triennale in Pittura
Accademia Belle Arti 
Venezia

Massimiliano Facca
17 luglio 2020 
Laurea magistrale in 
Psicologia Clinica
Università di Padova

Luca Botter
17 luglio 2020 
Laurea in Ingegneria 
dell’Energia
Università degli Studi 
di Padova

Giorgio Conforto 
Laurea Magistrale 
a ciclo unico 
in Architettura, 
Università degli Studi 
di Trieste
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Una comunità che aiuta nella sofferenza e nel lutto

Un insieme di persone, grazie al 
coordinamento del Servizio Sociale 
Sile e Meduna (anche il  Comune di 
Chions fa parte) durante il periodo 
di lockdown, ha creato un gruppo di 
lavoro per discutere ed affrontare il 
tema della morte per poi condividerlo 
con tutte le persone interessate. 
Il momento era dei più terribili: le 
persone ammalate di Covid venivano 
lasciate in ospedale a morire da 
sole senza un familiare accanto. In 
quei giorni i mezzi di informazione, 
mostravano immagini di camion 
militari, in partenza dalla provincia di 
Bergamo, carichi di salme percorrere 
le strade italiane per portarle alla 
cremazione. Ne sono giunte anche 
in Friuli presso il forno crematorio di 
Osoppo e quello di Cervignano. Nessun 
defunto in tutta Italia ebbe il conforto di 
una cerimonia religiosa ed ai familiari 
è venuta a mancare la vicinanza della 
propria comunità.Il gruppo di lavoro, 
coordinato da Stefano Carboni, ha 
trovato tante persone disponibili a 
sostenere, ciascuno con il proprio 
vissuto ed esperienza, il progetto 
individuato e soffermarsi a discutere di 
dolore e di morte.

Con l’utilizzo della piattaforma 
Zoom, i relatori si sono confrontati una 
volta al mese a partire da maggio;  c’è 
la volontà di continuare grazie ad un 
positivo riscontro del territorio. Ma chi 
sono le persone che si sono spese 

per gli altri, con il solo riconoscimento 
di essere utili?: don Aldo Moras, 
parroco di Azzano Decimo, Daniela 
Francescutto ex dirigente dei servizi 
sociali, Stefania Ferreri assistente 
sociale, il medico anestesista Roberto 
Bigai, il dott. Roberto Innoncente, 
Franco Tartari pastore Chiesa 
Evangelica, Lucia de Zen medico al 
Burlo Garofalo di Trieste, Luana Moro 
psicologa, la direttrice Hospice di San 
Vito al tagliamento Maria Conte e 
altre persone che hanno raccontato le 
proprie esperienze. 

Roberto Bigai, anestesista 
rianimatore del reparto di terapia 
intensiva di Pordenone, ha condiviso 
ciò che ha vissuto i mesi scorsi. “Sono 
un medico della rianimazione e quindi 
mi occupo di donazione di organi e di 
tessuti - ha raccontato Bigai. - Fa parte 
del mio lavoro comunicare alla famiglie 
la morte di una persona cara, sono un 
sostenitore della teoria secondo cui le 
parole uccidono molto più dei farmaci. 
Per noi i pazienti non sono un numero, 
ma ogni persona ha una storia. 
Quindi ci troviamo ad accompagnare, 
cercando di dare una morte dignitosa. 
Non è semplice, perché la morte si 
schiva per tutta la vita, non se ne 
parla e diventa un problema quando 
la si deve affrontare. È sempre più 
importante creare la fiducia fra 
medico e paziente, dire la verità. In 
rianimazione spesso il paziente è fuori 

gioco e così si deve decidere insieme 
ai parenti quando fermarci o quando 
una cura è sproporzionata. La fiducia è 
fondamentale, altrettanto è esserci nel 
momento in cui la persona muore. Questo 
fa pensare alla situazione del Covid: 
è stata una tragedia. Sono migliaia le 
persone che hanno salutato i propri cari 
sulla soglia, con solo un po’ di febbre e un 
po’ di tosse, e poi si sono visti restituire 
un’urna funeraria. Per loro sarà difficile 
elaborare il lutto. 

A Pordenone abbiamo accolto, nella 
fase primaverile, 33 persone e avuto 
persone morte giovani. Abbiamo pensato 
come si poteva fare. Ci siamo fatti 
regalare dei tablet e fatto videochiamate 
soprattutto fra medici e parenti: 
telefonavamo con WhatsApp, ci siamo 
visti in faccia. È stato difficilissimo, ma 
abbiamo ricevuto molti grazie. Noi medici, 
abbiamo tenuto la mano fino all’ultimo ai 
pazienti, a volte abbiamo fatto vedere ai 
familiari, in video, anche le salme. Un’altra 
cosa bella è trovare un senso a quello che 
sta accadendo. Se si decide di donare gli 
organi, per i parenti è dare un senso alla 
morte. Ed è una speranza per il futuro, una 
liberazione. Nella mia vita, il contatto con 
la sofferenza mi aiuta a dare una priorità 
alle cose, a mettere al giusto posto quello 
che mi accade”. 

Nei due ultimi incontri si è affrontato 
di come parlare della morte a bambini e 
ragazzi. Lucia De Zen è una dottoressa 
che cura giovani vite, lavora all’Ospedale 
Burlo Garofalo di Trieste e il suo impegno 
consiste nel seguire giovani pazienti 
oncologici nelle loro case con i familiari 
accanto. A lei si è affiancata la psicologa 
Luana Moro che segue casi al tribunale 
minorile. Il loro messaggio: non si deve 
nascondere la morte ai bambini, devono 
ricevere dagli adulti informazioni e 
comunicazioni sincere ed amorevoli. 

Tutti i relatori hanno sottolineato 
e rimarcato più volte quanto siano 
importanti la condivisione, la vicinanza 
alle persone ammalate e a chi soffre per 
qualsiasi motivazione, a chi rimane privo 
degli affetti con gesti semplici e parole 
solo se necessarie.  
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Addio alla suora cui piaceva giocare all’attacco 

Un doveroso ricordo lo riserviamo a 
suor Maria Assunta Campaner, al secolo 
Evelina, che all’età di 92 anni, il 15 gennaio 
2020 ha terminato la sua vita terrena per 
entrare nell’Eternità. Era una suora della 
congregazione della Beata Vergine del 
Rosario di Udine, di cui facevano parte le 
Rosarie, mai dimenticate, che hanno gestito 
ed insegnato nel nostro Asilo fino agli anni 
Ottanta. Suor Assunta non ha mai insegnato 
a Chions perché maestra e direttrice 
della Scuola Materna Paulini di Udine per 
quarant’anni dal 1960 al 2000.

Un suo bellissimo ritratto, da cui 
ricaviamo alcune note, è stato pubblicato da 
Il Messaggero Veneto di Udine alcuni giorni 
dopo la sua morte, era una suora conosciuta 
da mezza popolazione di Udine. Suor Maria 
Assunta era una ciclista non rispettosa del 
codice stradale, e percorreva via Grazzano 
sempre contromano. Rigorosa, garbata, fine 
e ordinata, così è ricordata da una maestra 
che ha lavorato con lei per tanti anni. L’Asilo 
Paulini era la sua casa, gestita in modo 
impeccabile, era amante dello sport, delle 
gite in giro per Udine, organizzava giochi 
con genitori e bambini, a lei piaceva il gioco 

del calcio e lo giocava, ma solo nel ruolo di 
attaccante per mandare a rete il pallone. Le 
sue consorelle l’avevano soprannominata 
“Derrik”, come l’ispettore, per la sua capacità 
di indagare e risolvere fatti non chiari che 
succedevano tra consorelle nell’ambiente del 
collegio Paulini dove lei risiedeva. Dopo il suo 
“pensionamento” dall’Asilo Paulini, è rimasta 
alla Casa madre delle Rosarie, in Via delle 
Ferriere, in qualità di portinaia e centralinista, 
si ritagliava anche il tempo per uscire a 
visitare le persone del quartiere e le chiese di 
Udine per pregare e per ammirarne le bellezze 
artistiche ed architettoniche. Suor Maria 
Assunta, oltre alle consorelle Suore Rosarie di 
Udine, lascia la sorella Giuseppina Campaner 
di 100 anni, rimasta vedova quest’anno di 
Giacomo Cesselli, e il fratello Roberto, già 
organista nella nostra chiesa dopo la morte 
del maestro Giovanni Battista Cossetti, e 
direttore del coro parrocchiale supervisionato 
da don Umberto Fabris. 

La comunità parrocchiale porge alle 
consorelle e ai familiari sentite condoglianze 
per la perdita di Suor Assunta con la speranza 
di rivederla percorrere le vie del cielo con la 
sua insostituibile bicicletta.

Nonostante la morte
	
“Nonostante la morte sia spesso un tema quasi proibito nella nostra società, e vi 
sia il tentativo continuo di levare dalla nostra mente il solo suo pensiero, essa 
riguarda ciascuno di noi.
E davanti a questo mistero tutti, anche inconsciamente, cerchiamo 
qualcosa che ci aiuti a sperare. 
Un segnale che ci dia consolazione, che ci apra qualche 
orizzonte, che offra ancora un futuro.
La strada della morte, in realtà, è una via della speranza e 
percorrere i nostri cimiteri, come pure leggere le scritte sulle 
tombe è un cammino segnato dalla speranza di eternità.
Solamente chi può riconoscere una grande speranza nella 
morte può anche vivere una vita a partire dalla speranza.
Se noi riduciamo l’uomo esclusivamente alla sua 
dimensione orizzontale, a ciò che si può percepire 
empiricamente, la stessa vita perde il suo senso profondo. 
L’uomo ha bisogno di eternità ed ogni altra speranza per lui 
è troppo breve, è troppo limitata. L’uomo è spiegabile, trova 
il suo senso più profondo se c’è Dio”. 

Papa Benedetto XVI
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Dedicato a Giacomo Cesselli 

Il tuo ricordo è sempre presente in me sebbene i mesi 
stiano passando e la vita scorra veloce.

Ho sempre avuto la fortuna, che forse tanti non hanno, 
di apprendere molte cose da te. Restavo estasiata a sentire 
i racconti della tua vita che molto spesso narravi ancora 
con le lacrime agli occhi.

Mi chiedevo come può una persona sopportare tante 
cose? Come puoi essere ancora qui nonostante la guerra, 
la prigionia e le condizioni precarie in cui ti sei trovato per 
molti anni?

Le risposte sono semplici: eri un uomo d’altri tempi con 
una forza sovrumana che spesso noi giovani ora nemmeno 
sappiamo cosa sia.

Ci lamentiamo delle cose più futili quando abbiamo 
tutto in realtà, senza volgere uno sguardo ed un pensiero 
a ciò che voi nonni avete dovuto sopportare: la fame, il 
freddo, la paura di una morte imminente, la solitudine 
rispetto ad una famiglia troppo lontana con cui potevate 
comunicare solo attraverso qualche cartolina, nella 
speranza che vi giungesse una risposta. 

E proprio quelle cartoline, pochi mesi prima della tua 
dipartita, le hai messe nelle mie mani. Le abbiamo lette 
insieme, tra il mio stupore e le tue lacrime amare per un 
ricordo ancora troppo tagliente. 

Ti ho sempre ammirato nonno. Sei stato per me un 
grande esempio di vita, ho sempre raccolto tutto quello che 
potevo raccogliere dalle tue esperienze per farlo mio.

Ricordo con il sorriso, ed una grande vena di 
malinconia, quando da piccola mi spiegavi il tuo secondo 
grande amore, dopo la nonna: l’arte e la letteratura. 

Mi hai insegnato la Divina Commedia, la recitavamo 
insieme: tu sedevi nel tuo salotto, con la musica classica 
circondato dai tuoi quadri, con l’immancabile libro tra 
le mani ed iniziavi ad illustrarmi le meraviglie che ci 
circondano. Allora forse non capivo e non apprezzavo 
pienamente, oggi non so cosa darei per poterti vedere 
ancora un istante lì.

Questa è l’immagine ricorrente che ho di te. Un uomo 
che non ha potuto studiare ma che aveva una cultura che 
poche persone hanno ed un’intelligenza ancora viva e 
fremente nonostante l’età avanzata. 

Odiavi la televisione ed amavi i libri: che meraviglioso 
insegnamento. Ogni angolo di casa parla di te attraverso i 
tuoi quadri e molti angoli dei paesi ti ricordano attraverso 
i tuoi dipinti e le tue sculture, che con grande devozione e 
passione hai sempre donato alla comunità. 

Mi hai insegnato a dipingere albe e tramonti, quando ero 
poco più alta di un metro, gli stessi che io ora ogni giorno ti 
chiedo di dipingere da lassù. Mi preparavi cavalletto, colori 
e pennelli e con il tuo grande amore, fatto di pochi baci ma 
di grandi gesti, mi trasmettevi la tua linfa vitale. 

Posso solo dirti grazie nonno perché la tua preziosa 
presenza non ha fatto altro che arricchire la mia vita per 
trentadue anni e te ne sarò grata ogni giorno del mio 
cammino. 	

Alessia Tosolini tua nipote

La comunità parrocchiale ricorda le tante 
opere donate alla chiesa, le ore di lavoro dedicate 
agli edifici parrocchiali per renderli splendidi 
artisticamente.

L’ultimo suo dono fu, poco prima di morire, il 
colore con pigmenti naturali, utilizzato per il ripristino 
del colore dell’abside della chiesa, che egli aveva 
conservato con estrema cura. 

Giacomo era reduce della grande battaglia del 
deserto di El Alamein: ha raccontato tante volte 
quella triste pagina di storia che lo ha personalmente 
trascinato nella desolazione della guerra. 
Ringraziamo il Signore per averci donato Giacomo, 
un uomo generoso, un consigliere per tante 
occasioni, una fonte storica di ricordi e di emozioni. 

Arcon 2017 
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Rino Sacilotto un uomo che amava il suo paese natale

Rino Sacilotto era l’ultimo di dieci 
fratelli ed era pure rimasto l’ultimo 
zio per una grande schiera di nipoti e 
pronipoti ai quali era profondamente 
legato, anche se da molti anni si era 
trasferito oltreoceano. Nonostante 
la bella età, 92 anni compiuti, 
era ancora in ottima forma. Lo 
confermavano la moglie Rita e la 
figlia Loriana, come pure i nipoti 
residenti in Canada, che ci davano di 
lui ottime notizie, soprattutto dopo la 
sostituzione di una valvola cardiaca. 
Si è spento quasi improvvisamente in 
seguito a ictus cerebrale il 26 maggio 
scorso, nello stesso giorno in cui nel 
1953 era mancata la sua mamma, 
la nonna Clementina, stroncata 
dalla stessa patologia. La notizia 
del tristissimo evento, arrivata dopo 
pochi giorni di terapia intensiva, ci è 
stata comunicata da Loriana. 

Ci siamo sentiti tutti più soli, dato 
che lo zio Rino rappresentava per noi 
un riferimento molto importante. Lui 
era infatti anche la memoria storica 
della famiglia: ricordava di tutti date 
e avvenimenti; quando sorgeva 
qualche dubbio su fatti e persone 
del passato, si ricorreva a lui che 
forniva sempre preziose informazioni 
facendo emergere dopo decenni 
dettagli preziosi e dimenticati da tutti. 
Ma lui li ricordava con precisione, 
anche in forza dell’intenso affetto che 
lo legava alla sua gente e alla sua 
terra. Basti un piccolo esempio: un 
giorno ha elencato l’anno di nascita 
di tutti i quattordici fratelli Michieli, 
un tempo vicini di casa, alcuni dei 
quali compagni di gioco nell’infanzia. 
Non parliamo poi di tutta la cerchia 
di parenti, dai prossimi ai più lontani, 
dei quali ricordava vicende familiari, 
residenza, luogo di emigrazione… 
con una ricchezza di dettagli che 
consentiva di ricostruire storie e 
importanti momenti di vita. 

Era legatissimo a Chions, suo 
paese natale, e agli amici dell’infanzia 
dei quali seguiva le vicende e ha pure 

ricevuto via via notizia della morte, 
dato che lui se ne è andato per 
ultimo. 

Aspettava ogni anno con ansia 
l’arrivo del bollettino l’Arcon e se 
ritardava ci chiedeva di andare 
in canonica per informarci se 
fosse stato stampato e spedito. 
Gli piacevano tantissimo le foto 
di gruppo del passato nelle quali 
riconosceva pressoché tutti; e 
quando gli sfuggiva l’identità di  
qualche volto, ci telefonava per 
capire di chi si trattasse. Si era 
stabilito definitivamente in Canada, 
dopo aver abbandonato il progetto 
di fare un giorno rientro a Chions. 
Era partito per quella terra nel 1954, 
dopo un periodo trascorso, pure da 
emigrato, in Svizzera. Per un intero 
lungo anno aveva lavorato alla 
grande ferrovia canadese, in un clima 
rigidissimo e con la neve molto alta, 
in totale isolamento. 

Situazioni che richiedevano 
notevoli doti di adattamento ed 
adeguate energie fisiche. 

Poi si era trasferito a Toronto 
dove avrebbe lavorato fino alla 
pensione in cantieri edili. Nel 1968 
era rientrato in Italia per sposarsi 

con Rita Pivetta di Tiezzo. Sarebbe 
nata l’amatissima figlia Loriana, 
oggi affermata in campo editoriale, 
che in seguito gli avrebbe dato la 
gioia di diventare nonno di Matthew. 
Proprio lui, attaccatissimo al nonno, 
gli avrebbe fatto una lunga intervista 
per il racconto della sua lunga vita, 
ancora oggi reperibile in internet.

Ha trascorso serenamente gli 
anni da pensionato intervallandoli 
con rientri in Italia dove respirava 
ogni volta a pieni polmoni il clima 
natio e incontrava tante persone 
conosciute e amate. In Canada 
aveva spesso il piacere di incontrare 
parenti e connazionali ed era sempre 
una festa conoscere qualcuno che 
provenisse dalla sua terra. 

Nella chiesa di Chions, dove è 
stato battezzato, è stata celebrata 
per lui una santa Messa lo scorso 26 
settembre. In quell’occasione i nipoti 
e i pronipoti lo hanno ricordato con 
affetto e gratitudine e hanno unito 
un pensiero e abbraccio per la zia 
Rita, per la cugina Loriana e famiglia 
rinnovando loro  pensieri di affetto 
nel ricordo vivissimo dello zio Rino.

Flavia Sacilotto  
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Evelina Cal 
ved. Toffolon
† 20/04/2020

anni 93

Tranquillo Pio Mattiuzzi
† 20/05/2020

anni 83

Mario Favot
† 12/02/2020

anni 73

Rachele Verardo 
ved. Gerardi

† 07/03/2020
anni 93

Maria Stefani 
ved. Nardo

† 26/01/2020
anni 90

Enrique Soubie Luis
† 28/01/2020

anni 72

Davide 
De Michieli

† 05/01/2020
anni 67

Maria Zaina 
ved. De Michieli

† 13/01/2020
anni 90

Emma Casonato 
in Molinari

† 24/01/2020
anni 87

Bruna Marson 
ved. Veneruz
† 17/12/2019

anni 89

Giacomo Cesselli
† 18/06/2020

anni 98

Luigino Martin
† 23/06/2020

anni 74

Giuseppe Corazza 
† 25/06/2020

anni 87

Anna Dugani Flumian 
ved. Cusin

† 02/04/2020
anni 83

Defunti 2020
in Parrocchia 

56



fuori Parrocchia 

Rosalia Verardo
† 08/10/2020 

anni 99
Rovereto

Olimpia Tesolin 
ved. Gerardi

† 05/04/2020  
anni 95
Canada

Evelina Campaner 
(suor Maria Assunta)

† 15/01/2020 
anni 92
Udine

Rino Sacilotto
† 26/05/2020

anni 92
Canada

Silvia Rossit in Zorzi
† 20/01/2020

anni 79
Settimo 

Carmela Borean 
ved. Bressan
† 25/06/2020

anni 91
Canada

Don Lugi Doro
† 30/01/2020

anni 92
Villotta

Enzo Regini
† 02/08/2020

anni 95
Francia

Luciana Gaiotto
† 04/03/2020

anni 88
Svizzera

Luigi Alberti
† 25/11/2020

anni 81

Angelo Bolzon
† 28/11/2020

anni 93

Loris Molinari
† 29/11/2020

anni 51

Teresa Tavella
† 22/07/2020

anni 84

Lina Pozzo 
ved. Nadalin
† 02/11/2020

anni 86

Miranda Casonato
† 30/09/2020

anni 66
Basedo

mons. Armando Filippi
† 05/04/2020

anni 86
San Vito al Tagliamento
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Cronologia di una chiusura forzata (Lockdown)

Il calendario 2020 era strapieno di appuntamenti. 
All’inizio d’anno la nostra parrocchia aveva 
ricevuto il vescovo Giuseppe Pellegrini in visita 
pastorale, era il 6 gennaio giorno dell’Epifania, 
quando la sera con un freddo gelido un gruppo 
di persone lo accompagnò a visitare i presepi 
allestiti in ogni angolo del paese. 

Domenica 19 gennaio 
Un pullman trasporta ragazzi e genitori a 
trascorse una giornata a Piancavallo. Si è 
trattato di una gita organizzata da Oratorio 
2.0. Durante la notte precedente una nevicata 
aveva imbiancato la località turistica rendendola 
magica e perfettamente innevate le piste da 
slittino dove ragazzi e adulti si sono divertiti in 
discese da brivido. 
Il 1° febbraio presso Villa Perotti per celebrare 
la Giornata della Memoria, l’assessorato alla 
cultura del Comune aveva organizzato lo 
spettacolo teatrale dal titolo “Una piccola ebrea 
qualunque”, tratto dal quaderno di due bambine 

ebree su leggi razziali e porta di Sion.
Sabato 8 febbraio gli Alpini di Chions in 
oratorio hanno organizzato l’annuale Cena dello 
Scarpone con oltre cento partecipanti, vissuta in 
un clima di festosa allegria.
Il 9 febbraio in tanti hanno partecipato alla sfilata 
di carnevale in un clima magico e festoso.
14-15 febbraio: sabato pomeriggio i carri di 
Chionstuttinsieme e Amici di Chions partecipano 

alla sfilata di Pordenone e domenica pomeriggio 
a quella di San Stino.
Sabato 22 febbraio la compagnia teatrale Cibìo 
è ad Attimis (Ud) per rappresentare la nuova 
commedia “Orazio l’ultimo conte de Cusan”. 
Nel pomeriggio di sabato arriva la notizia di un 
primo contagiato di Corona Virus in Italia. 
Domenica 23 febbraio i due carri di carnevale 
Chionstuttinsieme e Carro Amici di Chions 
partecipano alla sfilata carnevalesca di Vittorio 
Veneto.
Durante il telegiornale delle 20.00 il Presidente 
del Consiglio Giuseppe Conte annuncia norme 
restrittive in tutto il territorio nazionale per 
prevenire il contagio epidemico da Corona Virus.
Lunedi 24 febbraio. Le scuole sono chiuse 
per tre giorni, la ripresa è prevista giovedì 27. 
Martedì 25 febbraio. Sono entrate in vigore le 
norme anti Covid19 con chiusura anticipata di 

Apertura visita Pastorale del Vescovo Giuseppe Pellegrini.
6 gennaio 2020
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bar e ristoranti, vietate tutte le manifestazioni 
pubbliche e annullate le feste per l’ultimo giorno 
di carnevale. I carri di carnevale restano fermi.
Anche la festa di carnevale organizzata da 
Oratorio 2.0 viene annullata. 
Mercoledì 26 febbraio. È il primo giorno 
di Quaresima. Viene celebrata la Messa e 
distribuita la cenere sul capo.
Durante la settimana i telegiornali trasmettono 
immagini a documentazione della chiusura 
della cittadina di Vò in provincia di Padova e 
di Codogno in Lombardia per casi di Corona 
Virus nella popolazione. Vietati i trasferimenti 
tra regioni. I cittadini di Chions non erano più 
autorizzati a recarsi neppure nei vicini paesi 
di Cinto Caomaggiore, Pramaggiore, Annone 
Veneto, Portogruaro.
Domenica 8 marzo il presidente del Consiglio 
annuncia il completo lockdown in tutta Italia, 
decretando il divieto di uscire di casa per nessun 
motivo se non per urgenze sanitarie, lavorative e 
per recarsi al supermercato più vicino. La gente 
si chiude in casa, i volontari di protezione civile 
con altoparlanti invitano le persone a rimanere a 
casa. Tutto è silenziato, come pure le campane 
che proprio in questo giorno avrebbero dovuto 
battere i primi rintocchi, a conclusione dei lavori 
al campanile, per onorare l’annuale celebrazione 
a ricordo dei naufraghi della nave Galilea.
Il 13 marzo il vescovo Giuseppe Pellegrini invia 
una lettera ai parroci, dando loro conforto e 
indicazioni di carattere pastorale ed umanitario 
per favorire una vicinanza concreta alle proprie 

comunità. Sono sospese tutte le celebrazioni 
religiose, funerali compresi e si ferma anche il 
cantiere del campanile.
La rapida attesa di una riapertura si trasforma 
in rassegnazione. Tutti chiusi in casa mentre 
la primavera regala bellissime giornate di sole, 
per chi come a Chions ha la fortuna di abitare 
in un paese di campagna riesce a scoprire il 
rumore del vento, i profumi dei primi germogli, il 
cinguettio degli uccelli.
La scuola inizia ad organizzarsi con lezioni da 
casa in via telematica. Non tutte le famiglie 
hanno connessioni e strumentazioni idonee, 
inizia una vera e propria corsa per cercare amici 
e persone competenti in materia informatica. 
Anche la Caritas parrocchiale viene in aiuto in 
alcuni casi.
Il parroco don Luca trasmette la Messa 
domenicale in streaming sul canale You Tube del 
sito di Unità Pastorale offrendo in questo modo 
il servizio religioso alle persone confinate nelle 
proprie case.
Nella settimana santa 6-11 aprile ancora non ci 
sono segnali di riaperture. Nessuna celebrazione 
è possibile in chiesa, i riti salienti del giovedì, del 
venerdì sono celebrati in una chiesa vuota e con 
la sola presenza dei celebranti, don Luca, don 
Fabio, don Alberto, il sacrestano, due lettori. 
Il venerdì santo il papa celebra la funzione della 
Via Crucis in una piazza San Pietro deserta e 
desolata. La televisione trasmette immagini che 
nessuno aveva mai ipotizzato.
La notte del Sabato Santo, le campane di tutte 

Gita sulla neve al Piancavallo, domenica 19 gennaio
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le chiese hanno annunciato la Risurrezione, il 
popolo dei fedeli è rimasto nelle proprie case. 
La nostra chiesa è rivestita di bianco e d’oro, 
è adornata dai primi fiori primaverili, la Messa 
è trasmessa in streaming, ci sono anche 
alcune coriste ad accompagnare con i canti la 
celebrazione. Nessuno scambio di auguri fuori 
della chiesa, i vestiti della festa sono rimasti 
negli armadi, nelle case le tavole sono occupate 
solo da chi le abita. La primavera mostra tutti 
i suoi colori ma è vietato uscire, le strade sono 
deserte, il canto degli uccelli e il leggero soffiare 
del vento sono gli unici rumori di un paese che 
sembra essersi svuotato.
Il 25 aprile, giorno della festa civile di 
Liberazione e dedicata a San Marco ci sarebbe 
stata anche la grande festa al lago Le Roste e 
si attendeva con pazienza la comunicazione da 
parte del governo nazionale di alcune aperture. 
Si avvicina il prossimo week end di un inizio 
maggio che avrebbe regalato tre bellissimi giorni 
festivi per i molto attesi festeggiamenti di Chions 
in Fiore (l’anno precedente nel 2019 la festa fu 
annullata per pioggia e maltempo) ma le strette 
misure del governo, per cercare di sconfiggere o 
per lo meno limitare l’epidemia, hanno impedito 
in tutta Italia qualsiasi manifestazione.
Finalmente domenica 3 maggio si comincia a 
sperare, si può uscire di casa, visitare parenti, 
riaprono alcuni negozi. Si respira aria di attesa e 
di ottimismo.
Il mese di maggio, dedicato alla Madonna, nelle 
già tiepide serate ci si recava nelle famiglie 
per la recita del rosario ottenendo il doppio 
effetto della preghiera e dell’incontro tra vicini. 
Quest’anno il don ha organizzato il rosario in 
chiesa ma in forma telematica.
Il 9 maggio, dopo oltre 10 mesi, il campanile è 

tornato stabile e sicuro, ben 
onorato di far risuonare le 
campane. 
Nella stessa data il parroco 
comunica che, alcuni giorni 
prima, il Ministero dell’Interno e 
la CEI (Conferenza Episcopale 
Italiana) hanno siglato 
l’accordo per la riapertura 
delle chiese in presenza. Sarà 
necessario attendere qualche 
giorno prima di rientrare nelle 
chiese della diocesi per le 

celebrazioni con i fedeli, perché le indicazioni 
dovranno essere decretate dal vescovo.  
Sabato 23 maggio per la messa prefestiva, 

la chiesa è stata riaperta nel rispetto delle 
normative: mascherina, igienizzazione delle 
mani e dell’ambiente dopo ogni celebrazione, 
isolamento tra le persone, niente segno della 
pace, l’Eucaristia distribuita tra i banchi, tolti 
i libri dei canti e nessuna possibilità per i cori 
di cantare se non tra i banchi con un certo 
distanziamento e quant’altro stabilito dal decreto 
vescovile.
Sospese le celebrazioni della Messa domenicale 
delle 8 a Panigai perché troppo piccolo l’edificio 
sacro e spostate a Chions con lo stesso orario. 
Nel tardo pomeriggio di domenica 31 maggio, 
presso il giardino dell’ex-
asilo, persone di tutte le 
parrocchie del comune 
hanno partecipato alla 
recita del santo rosario 
e l’Atto di Affidamento 
al Cuore Immacolato di 
Maria a conclusione del 
mese di maggio. 
La cronologia della 
chiusura forzata del 
2020 si conclude con 
il mese di maggio. 
Battesimi, prime 
comunioni, conclusione 
dell’anno catechistico, 
preparazioni alla cresima, è stato possibile 
rinviarli, ma la cosa più triste che sia successa 
è la mancanza del funerale religioso per i nostri 
cari morti in questo periodo: Rachele Verardo 
ved. Gerardi, Anna Dugani Flumian ved. Cusin, 
Evelina Cal ved. Toffolon e Tranquillo Pio 
Mattiuzzi. Li ricordiamo per unirci ai loro familiari 
che non hanno ricevuto l’affettuoso abbraccio 
della comunità. 

Rosella Liut
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In primo piano Adriano Corazza 
con Nella Brun e Teresa Mozzon

Il coro Primavera in gita insieme al gruppo donne ai tempi di don Armando

Anni ‘60. Unica foto di Nello Valeri ritrovata in archivio. 
Ne attendiamo un’altra più aggiornata.

i Ricordi
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I lettori 
ci scrivono

Carissimi della redazione, faccio sapere che mi è appena arrivato, 

puntuale come ogni anno, l’Arcon. 

Ringrazio voi e coloro che con il loro contributo hanno reso possibile 

questo vostro BEL DONO molto apprezzato e che mi fa tanto piacere.

GRAZIE di cuore  con il mio ricordo nella preghiera.
Nello Valeri, s.d.b. 

Missionario salesiano. 

Don Bosco Technical School Shillong -  Meghalaya - India

Alla redazione de l’Arcon

Sono la figlia di Rosalia Verardo, nata a Chions il 3 marzo 1921 e 

deceduta a Rovereto (TN)  l’8 ottobre 2020.

Volevo esprimervi il mio più sentito ringraziamento per la compagnia 

che avete fatto alla mia mamma in tutti questi anni. L’arrivo della rivista, 

come un dono di Natale, era per lei motivo di gioia e l’effetto durava per 

molte settimane. Perché tanto tempo impiegava a guardarlo, leggerlo e 

rileggerlo, cercando traccia delle persone conosciute, che purtroppo con 

il passare degli anni erano sempre meno.

Mamma aveva lasciato Chions poco più che bambina e i suoi ritorni 

erano stati brevi e sempre più episodici, ma la famiglia era sempre lì e lì 

lei ritornava con la memoria e i racconti, soprattutto negli ultimi anni.

E la rivista, aperta in modo che si potessero vedere copertina e contro 

copertina, restava appoggiata al mobile della cucina, in modo che lei 

potesse avere davanti agli occhi le immagini che più le piacevano.

Per tutto questo io vi sono grata e mi sembra giusto, in sua memoria, 

inviarvi un’offerta perché possiate continuare il vostro prezioso lavoro.
Irma Struffi  

Rovereto

Carissimi,
Il bollettino mi è ben giunto e vi ringrazio di cuore per il vostro ricordo 

verso di me.‌ Ringrazio don Luca  per le belle parole per noi lontani da 

Chions ma vicinI col pensiero. Invio i miei più sinceri auguri a lei e tutti i 

collaboratori.
Sono stata molto commossa nel vedere nelle pagine dei defunti 2019 

le foto della mia cara zia Cesira e caro cugino Enzo Molinari. Le nostre 

preghiere per loro e tutti i defunti dell’anno.

Complimenti e auguri per il sempre bellissimo bollettino.

Invio un contributo a sostegno del bollettino mediante bonifico su C/C 

Unicredit.
Sinceri saluti a tutti.  Régine et Gérard Vallet

93170 Bagnolet 
Francia
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Ci sostengono da lontano - 2020

Campaner Giovanni Australia

Diana Lori Canada

Sr. Annalisa Fantin Cormons

Fantin Teresa Argentina

Bernardi-Tesolin Saludecio

Valeri Annamaria Torino

Bressan Robert Canada

Verardo Rosalia Rovereto

Bottos Claudia Bergamo

Gini Ilardo Mary Cefalù

Vallet Regina Francia

Fantin Pietro Tiezzo

Regini Enzo Francia

Brun Renzo Francia

Dal Dan Elena Canada

Toffolon Gino Pietro Roma

Celant René Francia

Cesco Nella Cefalù

Basso Luciano Preganziol

Bosi Franco Svizzera

Campaner Giovanni Australia

Gambarin Mario Francia

Verardo Rosalia Rovereto

Bosio Ortis Carla Roma

Zanardo Ines Cinto Caomaggiore

Presot Luigi USA

Michieli Angelo Canada

Michieli Lina Canada

Praturlon Bruna Solaro

Carissimi lettrici e lettori, 
abbiamo terminato il nostro bollettino annuale, eravamo 

molto preoccupati di non avere materiale sufficiente e adeguato 
per raccontare l’anno 2020 che rimarrà nella storia per le tante 
preoccupazioni vissute da ciascuno di noi, in tutti i paesi del mondo. 

La copertina ritrae la parte inferiore dell’edificio della nostra 
Chiesa nascosta da una mascherina, quella che noi usiamo prima 
di uscire di casa, e sta a significare quanto sia importante il rispetto 
nei confronti del prossimo. La Chiesa ci aspetta anche con la 
mascherina, per incontrare il Signore, per pregare e per invocarlo 
nell’aiutarci a resistere. In quarta pagina di copertina c’è la nostra 
Speranza: Gesù Bambino.

Il bollettino ha le stesse pagine dello scorso anno, abbiamo 
cercato di riportare notizie il più possibile attinenti la realtà del 
momento, dei lavori al campanile, le nuove opere artistiche, le storie 
di una volta di fra Giampaolo Paludet, la scuola dell’Infanzia, il 
settantesimo anno dalla costruzione dell’Oratorio e poi storie di chi 
opera in paese e di chi ci ha lasciato.

Ringraziamo tutti i collaboratori, i nomi li abbiamo riportati 
nella seconda pagina. Senza i loro preziosi aiuti  sarebbe difficile 
impostare un simile e impegnativo lavoro.

Siamo riconoscenti a quanti ci sostengono con offerte ed 
incoraggiamenti che tanto ci aiutano e ci confortano.

Grazie con tutto l’affetto per aver letto perfino l’ultima pagina.
Auguriamo che le festività natalizie siano in piena serenità. 

La redazione

La redazione augura



Gloria a te, Cristo Gesù,
oggi e sempre tu regnerai!

Gloria a te!
Presto verrai:

sei speranza solo tu!


